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ISTRUZIONE ISTORICA. 



Dopo che Carlo Magno , eletto in Ro«. 
ma Imperatore d’occidente sul principio 
del nono secolo dell’ Era Cristiana , por- 
tata ebbe la Monarchia Francese al più 
alto segnò di grandezza , appena ter- 
minò di vivere quell’ illustre conqui- 
statore, che vide essa formarsi entro il 
suo seno infìnite congiure, e ribellioni, 
che la scossero da’ fondamenti , e furo- 
no più volte in procinto di rovinarla. 
Ciò che vi è di più sorprendente, si è, 
che quella nazione, che si è vantata sem- 
pre più dotata di umanità e sensibilità 
di tutte le altre , quali non ha arrossito di 
chiamar barbare e crudeli, si è portata 
sovente ad eccessi di furore, da recare 
stupore anche a* popoli ì più brutali , e 
selvaggi, e fin nel tempo che sembrava 
sottomessa e fedele , si trovarono de* 
mostri , che piantarono il pugnale nel se- 
no de* propri Sovrani . La diversità delle 
opinioni, l’affascinamento di mente, il 
fanatismo il più frenetico, state sòno.le^ 
cagioni di tutti questi orrori. 

Per entrar dunque in materia , senza te-, 
diare i Lettori , diremo , che tutta la glò- 
ria della Francia parve che andasse a. 
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s'eppellirsi col predetto Imperatore Carlo 
Magno . Ei possedeva tutta la Francia 
modern^^.e la Germania, parte dell Un< 

f berla, i Paesi Passi, la Catalogna in 
pagna , e il continente d’ Italia sino a 
Benevento. Per sostenere un sì vasto do- 
minio , ci volevano talenti eguali a* suoi, 
ma sotto il regno di Luigi I. suo figlio, 
a cui mancavavanò le paterne doti, tut- 
to il buon sistema paterno andò a pre- 
cipitarsi. Egli pensò più a’ farsi santo', 
che ad essere un buon Re , come se la 
santità non consistesse nell’ adenxpimen- 
to de* principali doveri , e le devozioni 
claustrali, supplir potessero alle funzioni 
del Principato , Avendo pertanto com- 
messo lo sbaglio gravissimo ‘ di dividere 
i suoi' stati fra i suoi figli del primo let- 
to ,, gettò il seme d’ incredibili disordini 
e 'sollevazioni, prodotte anche dall* am- 
bizione ‘dell* Imperatrice Giuditta sua se- 
conda 'moglie V Bernardo, Re d’Italia fì- 

§ lio del '^suò primogenito ^ istigato da’ 
ignori Francesi, che gli stavano intorno , 
fu il' primo ad alzare bandièra di ribel- 
lione 'contro l’avolo Augusto, a cui era 
soggetta’ la sua corona, >levò un armala 
colletfizià di Provenzali e Savojardi , e 
e marciò; verso Parigi, ove il popolo, 
àvido dfihutazioni', lo aspettava a brac- 
cia aperte . Abbandonato da* Soldati , vieni 
fatto prigioniere, processato e condan- 
nat6‘'a' morte^ L’avolo gli permutò il 
gastigo , e lo sottoposse alla pena di una 
perpetua cecità , facendogli cavare gli oc- 
chi in modo tale, che Io sventurato gio-' 
vane ne morì tre giorni dopo, e questo 
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iu' il primo. Principé Francese della Stir- 
pe de Carolìngi y caduto sotto i gli strazj 
del Carnefice » Dopo tanto rigore , Luigi 
/agitato ida’ rimorsi, 'irimproverandosij 1* 
'essere stato T uccisore di suo nipote, si 
accusò da stesso nella generale adunan- 
<za degli Stati 'convocata a taleefiPetto, e 
pregò i Vescovi ad ammetterlo alla pub-^ 
elica penitenza. ' v .. ^ , 

i ‘Ciò fattoi Imperatore' a' suggestione 
della moglie fa una nuova divisione del- 
le- sue ' provinòie , in rovesciamento di 
quella già stabilita tra i figli 'del primo 
let^o, per assicurare uno stato al piccolo 
Carlo , detto * il Calvo , figlio' del secon» 
do. Ecco 'nata ima guerra - civile ^eile 
pili' terribili ’e sanguinose . Pipino , ‘ -Re 
d’*Aquìtanìa , Lotario^,; e. Luigia 'Redi 
Baviera formano un partito il più formi- 
dabile contro il loro padre , L' Abate Vae i 
la Monaco venerato d^a moltitudine co- 
inè santo , si metter alla testa de’ Parigi- 
ni e altre genti sediziose, e col suo e» 
sempio e -co’ suoi 'discorsi' sì tira dietro 
un ‘ buon numero di ‘Vescovi e Abati di 
ricchi ‘monasteri * Ihventansi de* prodigi 
per mettere in motoi òreduli. Sì; declama 
contro il governo , e particolarmente con- 
tro la 'Sovrana perchè raggirava a 'suo 
talento lo spiritò' del buon mapito; e si 
accusa d’ illeciti amori col Conte Bernar- 
do ministro uniVersalmente odiato . Lur- 
trema e si umilia', corre a darsi in ma- 
no degl* insorgenti sua moglie vien con- 
imata m un monastero, ed egli focato 
*. convento, a menar la vi- 

Ift religiosa . I fi^li vincitori si- battonò 


6 


tra loro per gelosìa di autorità , e laFran* 
(;ia rimane insanguinata da capo* in fon- 
do ..In fine Luigi esce dal suo ritiro, tor* 
na adì. ascendere il trono , e ricMama 
presso <ae Giuditta, la quale v deposto il 
sacro velo, riporta in. corte la sua ambi> 
zione inasprita dalla- sete della vendetta. 
Ne ‘provengono in conseguanza duo vi orr 
rori, e nuove battaglie., e carniHcine'. 
Vien di nuovo deposto l’ Imperatore da i 
sudditi, e la sua corona conferita>a Lo* 
tarlo suo figliuolo, che lo fece condan* 
nare , in pubblica assemblea da Ebbone 
Arcivescovo di Rheims, alla penitenza per 
tutto il corso di sua vita . Condotto ven- 
ne prigioniero a S. Medardo di Soìssons , 
c. nella Chiesa gli furono tolti da’ Vesco- 
vi gli ornamenti Imperiali, rivestito di 
sacco , e di cìlìzio , e poi rinchiuso in u- 
na cella. I Normanni frattanto scorrevano 
per le provincie, * piene- di disordini, di 
anarchìa, di masnadieri e di assassini « 
che spogliavano i viandanti, noumeno 
che i proprj compatriotti . Le città erano 
saccheggiate, i castelli desolati e brucia- 
ti. 11. Re il più ìndulgente e più mansue* 
to, più volte assalito rimase come un.ti* 
xanno. 4 da’ sudditi , e da’ figli istessi , per- 
chè i vizj della debolezza in un paese 
pieno di spiriti incostanti , e tumultuosi , 
atti sono ad eccitare le sedizioni, ugual- 
mente che le asprezze della tirannia. < ^ 

. .Sotto i successori di Luigi, la Francia 
continuò ad essere un teatro inesausto 
di miseria, confusione, discordia, mis- 
fatti atroci, e guerre civili . La battaglia 
dìFontenoi in Borgogna si vuole da’ più 
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moderati istorici , che costasse la vita a 
più di cinquanta mila uomini aderenti' 
alle fazioni , che laceravano il paese ^ 
ne a questi mali potè certamente rime» 
diare Carlo il calvo Principe non meno 
debole di suo Padre e di spìrito intolle- 
rante come la madre. Li Normanni pose- 
ro a ferro e fuoco tutte le campagne, e 
fino i sobborghi medesimi di Parigi. II- 
giovane Pipino , hglio dell* ultimo Re di 
Aquitania, unissi seco loro, e Carlo in- 
vece di pensare a difendersi,. si perdette 
in una controversia insorta tra. Monaci, 
e Vescovi sulla Predestinazione, il che 
fomentò viepiù le intestine .discordie . 11 
Clero vien commosso contro la nobR- 
tà^ da cui è spogliato de* suoi. beni, che 
tanto divennero preda de prepotenti ; che 
£no delle mondane donne possedevano 
delle Abazie di religiosi. Lo spìrito d* 
indipendenza divenne generale tra i Fran- 
cesi , che si posero a sprezzare qualun- 

? ue vìncolo sociale il pìù^ sacrosanto . 

nvano i Pontefici Romani tentarono ri- 
chiamarli alla moderazione, all* equità e 
alla osservanza de* precetti di religione . 
Lotario Re di Lorena , non sentì ribrez- 
zo alcuno di repudiare la propria moglie 
Teutberga per sposare Valdrada sua con- 
cubina . 1 costumi erano tutti diretti con- 
tro la vera dottrina dell* indissolubilità 
del matrimonio. Carlo 11. il Calvo, se 
non autore, almeno promotore dì tutti 
questi sconcerti con la sua indolenza, 
abbandonato in Italia, dove era sceso a 
combattere i Saraceni , da* soldati indis- 
ciplinati , e da’ primarj uhziali che an- 
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darono a' schierarsi sotto le insegne di 
Carlomanno suo nipote fug^ iniermo , 
e mori soffogalo da un suo domestico 
traditoré in un tugurio nell* età di 54. 

anni . ' ' ' 

Luigi il Balbo suo figlio dovette com- 

f rrare la corona sottoponendosi a fiuel- 
e condizioni , che piacque a*' sudditi di 
prescrivergli . La Monarchia fu fatta con 
tutto ciò in pezzi , essendoché la Lin- 
guadoca , « il Deificato restarono sot- 
to' il' dominio del Duca Bosone. Carlo 
il Grosso, che gli succedette, mirò la 
Germania togliersi affatto dalla sua ob- 
bedienza ;< l^arigi desolata dalla fame , 
stante Tassedio ,' che dovette soffi-ire da 
Normanni , passata in potere del' Con* 
te £ude, ed egli stesso balzato dal so- 
glio , scacciato dalla reggia, e ridotto 
a vivere dell’ elemosine dell’ Arcives-' 
covo di Magonza. Pochi anni appres- 
so Carlo il Semplice! restò similmente' 
deposto nel 922, messo quindi in pri-* 
gione da Erberto Conte di Vermandois,- 
che ve lo fece morire di miseria e d’ 
inedia. Fu chiamato questo il secolo 
delle scelleratezze, e de* delitti, perchè 
non eravi alcun freno per le passio- 
ni , ma in Francia i disordini e gli scon- 
volgimenti si succedettero sempre gli 
uni agli altri . In questo^ Stato di cose 
la corona Francese passò nella ristret- 
tezza in cui era ridotta , in Ugo Ca- 

E eto , che la tolse a Carlo Duca di 
orena figlio di Lotario, a cui appar- 
teneva per diritto di sangue, e che i po» 
polì non vollero contar per niente. 
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Quest’ultimo fece qualche tentativo per 
rientrare in possesso dello scettro de* 
suoi antenati „ nia tradito dagli abitan* 
ti di Laon. , cadde nelle^ maoi't del suo 
rivale , e; fu- trovato, morto , strozzato in 
carcere nel . 992 . Si estinse con esso 
la stirpe di Carlo Magna. Roberto fi. 
gliodi Ugo.tu scomunicato per essersi uni. 
to m matrimoniò .con la principessa Ber- 
ta, sua parente in quarto grado, e per 
essere ubbidito da’. Parigini, fece vio- 
lenza al suo cuore, e si ridusse ad, aver 
cornee il t^amo con C.ostapza,, . figlia 
del Conte di ,Arles , donna di ,itn; alteri- 
gia insopporlabiJe. .Ella volle, regolare 
la successione , e non amandOjil Princi- 
pe Enrico primogenito, ftee, il possibile 
perchè il Re associasse alla, sovranità il 
cadetto ; irritata pel rifiuto , diedesi a 
perseguitare entrambi i fratelli eongi- 
untt con sincera amicizia , il che fu ca- 
gione, che essi presserò le. armi, e la 
Francia subito si divise in vatie fazioni. 
■J<on vi è cosa che meglio spieghi il ca- " 
rettere di questa Principessa, quanto il 
seguente fatto • £ra nata in Orleans una 
setta di .fanatici , che si opponevano 
apertamente al domma e alle consuetu- 
dini della Chiesa. Arrestati ed esami- 
Dati in un Concilio, in cui’ si messero 
a disputare co’ Vescovi, vennero tutti 
sentenziati ad esser bruciati vivi. La Re- 
gina Costanza stava alla porta della 
t^iuesa , di dove questi sventurati pas- 
sarono, per essere strascinati alle fiam- 
®e, e tenendo una bacchetta in mano, 
cavò un occhio a, uno de’priacipaU rei, 
.ne prima era stato suo confessore. 
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' Non è possibile, descrivere ì’ disordi* 
ni che regnavano verso il iiooo in'tutte 
le provincie ' Francesi , • dorninate • da i 
Grandino Pari, ^ che altrettanti feroci ti* 
ranni calpestavano , i popoli per esser- 
ne a vicenda calpestati èd 'uccisi. L* 
autorità Reale era quasi ridotta a nien* 
te , e si estendeva poco< più in la di Pa- 
risi , ‘ sempre - inquieta , e tumultuante, 
seobene non'tanto come negli ultimi tem- 
pi estesa e popolata. Nel 1033 > Vesco- 
vi pubblicarono un decreto chiamato I9 
tregua di Dio , che supponevano ispira- 
to da Dio medesimo, per cui ogni seco- 
lare era obbligato a non più andare ar- 
mato, a' non esigere la ’ restituzione delle 
cose usurpate,' a non vendicare la mor- 
te de* suoi congiunti , a digiunare il ve- 
nerdì in pane e acqua , e astenersi il sa- 
bato dall’uso delle carni. L* omicidio 
rissoso era comune in ogni luogo, ugual- 
mente che il proditorio , e 1* assasinio * 
Ognuno che possedea un castello mura- 
to; era nemico di tutti i suoi vicini ; 
non si conoscea ne giustizia, ne legge; 
le armi decidoano m tutto-. Si procu- 
rò per tanto dagli Ecclesiastici costituiti 
in dignità , dì cangiare in pace di Dio 
la prefata tregua, prescrivendo che dalla 
sera del m ercole^ < sino alla sera del 
lunedi , fossero- proibite -le vie di fatto 
sotto pena di corporale ammenda,- e di 
scomunica. Era questo anche troppo, < 
si dovette restringere - quest* ordine dal 
sabato sera sino ai lunedi mattina, di 
modochè tutto il restante delia settima 
na, le pccisioni, le percosse , i giura 
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Tnenli pareano in certa maniera' permes^ 
si . ‘In un governo di Selvaggi non tro* 
.vasi nulla di cosi sconvenevole, dice 1* 
istorico Fleury , unitamente a Mezerai 
e- altri scrittori Francesi. Tale è il ri- 
tratto dello stato di quella 'nazione ne’ 
aecoli decimo, undecimo, e duodecimo. 
L’ igndranza ' e l’anarchìa, che si vedo- 
no attualmente rinnovate in mezzo a un 
secolo detto illuminato , produceano tut* 
ti questi mali. L’ una distrugge i princi* 
pj , r altra , diritti . La prima rende non 
solo gli uomini brutali , e schiavi anco* 
ra di moltissimi errori e pregiudizi , a* 
quali ' i ■ bruti almeno non sono soggetti . 
La seconda forma della società un adu^ 
nanza mostruosa di assassini infieriti 
l’uno contro aU’ altro per annientarsi ^ 
di' tiranni feroci, entusiasti e frenetici. 

A tanti inconvenienti vi era da aggi* 
ungere il trasporto per la Cavallerìa^ che 
dalla Francia passò rapidamente in gran 
parte d’Europa, trasporto funesto, che 
rendeva più viva la passione delle armi, 
e ■ delle’ avv enture i ‘Nelle • Memorie del 
Signore di S. Plaja, inserite nel T.XX^ 
dell’ Accademia delle Iscrizioni , molte 
particolarità mostruose rinvengonsì spet- 
tanti alia funzione di creare ' un Cavalle* 
re. La ! religione e la divozione mischia- 
vasi alla Cavallerìa,' a segno di esser. tra* 
formata in una specie di Sacramento pa- 
ragonato al Sacerdozio, e fino alFi^is* 
copato , idea totalmente degna delle GaL 
licne antiche frenesie. Dopo i digiuni 
determinati, dopo la vigilia delle armi,^ 
passata in ùraziooi in Chiesa ', dopo ri* 
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cevuta 1; Eqparestìa e molte altre fsacre 
ceremonie , alle quali assistevano ;ì sa- 
cerdoti e ì padrini, il Cavaliere novizio, 
ricevendo la spada , e-la-^acotla^, si ivo- 
tava solennemente alla difesa della fede, 
delle vedove e • de’ pupilli contro i loro 
oppressori. Poi facevasi.im altro voto, 
ed era quello, di. combattere, ^per P onore 
delle dame, c specialmente: di quella di 
oui uno erasi dichiarato Cavaliere, con 
obbligo sacro e inviolabile . Quest’ istitu- 
aione, dice ,1’istessQ precitato Autore^, 
non fece che aumentare sempre, ipiù' io 
Francia e ne’ paesi limitrofi , i vizj’, le 
rapine , gl* incendi , le desolafeioni , le 
stragi; unitamente alla superstizione, e 
tutti i misfatti ritrovavansi in/ que’ Cava- 
lieri,' che esaltavansi come, eroi Dalla 
superstizione ,. si passava agli amori ro» 
manzeschi, e quindi a’ maggiori .eccessi 
delJa> dissolutezza^ e alla passione: deb 
le .pid stravaganti, avventure. - Questa 
passione dette, mossa in. seguito alleCro- 

AtCr • > f ‘ * .! A * ... 4 .*/ 

' Un eremita Francese, nato nella' Pie» 
cardia ,. nominato i Piètra, uoimo^ altret- 
tanto: fanaticói quanto .audace, ritOinato 
da. Gerustdemme., jove:era stato .ùn. peller 
grinaggio., dipinse con sl vivi > colori- 1* 
oppressione.'. nella santa, città e ii mali 
trattamenti >che vi -Boffiivano..i Cristiani 
da* Saraceip chò n’erana: padroni v che 
difiuse I a uh trattor-per tutta l’ Europa,!* 
ardore .entuaiastico, di cui lerà ripieno, 
di liberarti -la Terra. santa, dalle la^tìì 
degl* infedeli . Un eremita' di una figura 
orrida e spaventevole, copertoi di cenci 


k scalzo che perorava eoa un tuono da * 

, profeta , trovò facilmente chi lo ascoltasi 

^ . Urbano ÌI convocò una specie di 
Concilio a Piacenza , per determinarne 
, la spedizione. Gl* Italiani gli fecero gtan^ 
di applausi 1 ma fosse attaccamento alla 
loro patria * o circospezione , si con-> 
tentarono di sole sterili dimostrazioni» 

I Francesi ci si gettarono' dentro a pref 
cipizio, essendo il Re^no pieno di mali 
umori» e di 'facinorosi » che ■ cercavano 
disperatamente o morire » o mutar condì* 
zione. Si andò a gara, a ricevere dalle 
mani de’ Vescovi una croce di drappo 
TOSSO da attaccarsi al petto , e questa 
croce ' dispensava da • ogni 'penitenza di 
qualunque peccato. La .passione 'dell* 

I ' armi i ass^biva tutte le altre passioni » 

' e la gloria e 1^ fortuna eran 1’ esca de* 

prodi; in. oltre era un gran 'Comodo per 
\ uomini aggravati da* debiti y esposti alle 

molestie de* creditori » e alle violenze» 

I de’lor nemici, il mettersi -sotto la sai* 

vaguardia del fanatismo. Mìglìaja e 
migliaia di libertini e di scellerati , die 
trovavano nell’ indulgenza plenaria 1* es- 
piazione de* lor delitti » uscirono dalla 
Francia e sUe adiacenze in numero di 
piò di due milioni, ed allora fu che il 
) trono, sbarazzato da alcuni de* più pos- 

senti vassalli , tornò a riacquistare quel- 
cheduno de primitivi diritti^, o ■ ■ 
Pietro Eremita in zoccoli» cinto 'da 
una grossa fune , facendola da Generale 
e da ispirato, da Dìo , con. la persuasiva 
éi supplire co* miracoli a ogni cosa, è 
il .primo a: partire alla testa di ga mila 
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Francesi senza ptOvvisióni e senza disci- 
plina. Un povero gentiluomtt 'di Sciam- 
pagna , chiamato Gualtieri ’ sertHa beni , 
Ignorante , e visionario al pari di lui ne‘ 
divide il comando . Quest’ esercito , com- 
posto di gente la piu vile e scelleratav 
commette le più orribili violenze, speci- 
almente contro tutti gli' Ebrei* che trova 
per strada, de’ quali molti uomini e don- 
ne svenano i propri figli per la dispera- 
zione , alla quale si vedono ridotti . Gli 
Ungheri ,' per liberarsi da fanatici cotan- 
to perniciosi , ne" tagliano a pezzi' una 
porzione i mentre l’altra mette a ruba e 
saccheggia la Tracia o Romania'' senza 
neppur rispettare ne i Conventi ne le Chie- 
se . I Cristiani dell’ Asia ebbero tosto a 
provare i loro furori, e i'Turchi non du- 
rarono fatica a distruggerli . Pietro rimas- 
to solo tornossene a Costantinopoli ad as- 
pettarvi gli eroi della Crociata, ripieno 
sempre , anche nell’ infortunio delP istesso- 
entusiàsmo, e i delitti de’ perfidi suoi se- 
guaci non ìscemavano agli occhi suoi i£ 
merito di questa spedizione Giunsero 
intanto i Principi e i primarj Signori dì 
Francia. Essi avrebbero potuto fare im- 
mense conquiste, ma mancavano di ciò 
che assicura le vittorie: 1’ unione de’ ca- 
pi, la prudenza e la disciplina. Per tal 
motivo tutti’! loro acquisti- furono cadu- 
chi e poco stabili. Essendosi presentati 
al Greco Imperatore Alessio Comneno , si 
affrontarono , che quel Monarca , che si 
qualificava di successore di Costantino, 
gli ricevesse stando in trono . Anna Com- 
oena, di lui figlia, raccon^ nelle suc.is- 


Dia 


torle , che il fratello del. Proposto de’ . 
mercanti di Parigi, ebbe. T audacia e L* 
inciviltà di andare a nretterglisi a sedere 
accanto ^ e spinse la sua insolenza fino a 
dire: questo ^ Greco è ben villano a star 
seduto alla nostra presenza,, Ne molto aa< 
dò,, che insorsero infinite contese e dissenr 
ZÌoni, -per il che restarono desolati ed 
abbandonati al sacco tu,tti i bei contorni 
della capitale dell’ Impero. Fresa, Geru- 
salenime, ogni, Signore Francese volle db 
venire sovrano in particolare, e non la* 
sciò a. chi do vea regnare in quella san^ 
città , che un regno infinitamente piccolo 
e vergognoso. Non passò molto tempo, 
che si lacero la guerra gli uni con gli 
altri . Tre Ordini monastici , , e militati 
nacquero in questo mentre , per la difesa 
de* pellegrini esposti agli assalti de* Sara- 
ceni. 11 sacro e il profano, si confusero 
insieme in tale istituzione, sulla creden* 
za dì potere accoppiare le , virtù claustra- 
li alle qualità di un. soldato. I nuovi re« 
ligiosi, colmati di privilegi e di beni, 
divennero dappoi guerieri. avidi, licenzi- 
osi, arroganti, acerrimi nemici tra loro« 
e i loro.pdj scambievoli terminarono con 
rovinare sl^i affari della cristianità , nell* 
Oriente. Fu d’uopo in conseguenza pub- 
blicare una seconda Crociata , nella ^uale 
vi prese parte pure l’istesso Re Luigi VII, 
detto il giovane . Il motivo di una tal de- 
terminazione fù questo. Avendo egli es- 
pugnata con la spada alla mano una delle 
piazze di Teobaldo , Conte di Sciampagna 
chiamata Vitrl, gli abitanti, osando an- 
cora difendersi, si ritirarono in fine in 
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lina Chiesa ri'is'oldati irritai, Vi poserò 
fiioco, sensa'tihe si ot>ponesse ^ come 
avrebbe potuto, a 'una inumanità di tal 
fatta, è più* di due ftiila persone' periro- 
no tra le' fiamme; Sorpreso da* rimorsi* 
6Ì rimpròvero* amaramente la propria cru- 
deltà , c' abbandonossi a* sentimenti di 
penitenza,* di cui' fu il frutto il viaggiò 
di Palestftià J Pareva , che una 'specie di 
delirio strascinasse i Principi nel precipi- 
zio , Avendo 'i suoi Francési commesso 
le istessé violenze' iti Costantinopoli che 
pel passatò, ^tradito dalle guide dategli 
. fiairimperatofè Greco, internossi wcau- 
tanlente nell’Asia minore tra balze e di- 
nipi. Vinto da’ Turchi, fuggiasco con po- 
irhi soldati ' in' ' Antiochia , pellegnno 
Gerusalemme , npn riportò a Parigi altro 
vantaezio , che aver visitato il santo Se- 
polcro,^ e èredérsi disonorato dàlia 
£a Eleonora sua moglie, che molto 
parlar di se per gli amori col. Principe dj 
Antiochia ; c il Sultano Saladino che era 
allora nel fiore della gioventù . Per ven- 
dicarsi della medesima , la repiidiò sotto 
il pretesto di parentela, ed élla maritos- 
si col 'Re d’Inghilterra, portàtìtogl; lO 
dote la Guienna e il Poetù , delle quali 

Provincie era sovrana . _ , , , 

^ Estinta la Stirpe de’ Re di Gerusalem- 
liié deUaCasa di Buglione, Guido di Gu- 
sienano discendente dà una dèlie piu co- 
spicue case della Francia, pretese a quel- 
la corona per lé ragioni della moglie , : c 
ne prese effettivamenie il possesso, ipa 
i Francesi stabiliti in Scria per la loro 
ferocia per V antipatìa nazionale , per 
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la natura del governo ^ per una sfrenata 
licenza di costumi ^ si erano resi troppo 
• esecrabili a* Musulmani per potersi man- 
tenere in mezzo a loro. Saladino, ben- 
ché Turco, modello di umanità, di giu- 
stizia , e di coraggio, distruse tutti gli 
stabilimenti de* cristiani, e si rese anche 
padrone della città santa, facendo pri- 
gioniere il Re Guido in una gran bat- 
taglia. Non solo non imitò le crudeltà 
commesse in Asia da* crociati , ma al 
contrario rese a moltissimi la libertà sen- 
za riscatto, ed a Guido medesimo, do- 
po avergli fatto giurare, che non pren- 
derebbe mai piu le armi contro di lui . 
Il giuramento fu quindi violato con la 
'permissione di chi certamente non potea 
darla. Filippo Augusto, Re di Francia, 
e Riccardo, detto. Cuore di Leone, Re 
d* Inghilterra , poste in dimenticanza le 
proprie gare, prendono la croce, e cor- 
rono anch*essi nella Palestina con ani- 
mo di riacquistarla.' Giunti entrambi in 
Messina nella quaresima dell* anno npi, 
i Francesi attaccarono, stacndo in quella 
città, una fierissima rissa con gl* Ingle- 
si, co* quali giurata aveano perpetua pa- 
ce, e si batterono aspramente, riporta'n- 
done però la peggio . Bisogni dividere 
le due nazioni, ed imbarcarle separata- 
mente; tuttavia nel camuso sótto Acri o 
Tolemaide, si dettero i Francesi più che^ 
mai in preda alla discordia. Filippo, ge- 
loso di Riccardo, stanco di quella spedi- 
zione, tornossene nel suo Regno, ove at- 
tese a far ribellare Giovanni , detto , sen- 
za terra, fratello del medesimo, medi- 

fi 
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ante la cessione di una porzione consi- 
derabile della Normandia. Riccardo, 
rimesso che ebbe il piede in Inghilterra, 
sì abbandonò a’ trasporti della vendetta, 
e deb furore, e la Francia tornò a esse- 
re per più anni il teatro delle più orri- 
bili stragi e devastazioni. In mezzo a 
tanti mali ella si empì di eretici conos-. 
cinti sotto la denominazione di Cattari, 
Poveri di Leone, Valdesi, e Albigesi, 
tutti altrettante suddivisioni de^li antichi 
.Manichei . Molte migliaja di costoro 
furono trucidati e arsi vivi senza compas- 
sione, e Raimondo Conte di Tolosa, 
scomunicato e fuggitivo , non trovò altro 
asilo, che nella corte di Pietro, Re d’ 
Aragona , suo cognato . \ 

Poco prima di questo avvenimento, n- 
tlissi la quarta Crociata, il di cui primo 
sforzo andò a cadere sopra Costantino- 
poli , e il suo Impero , che restò diviso e 
lacerato tra i Greci, i Veneziani, i Fran- 
cesi. Quella gran città, la più florida 
deir universo , fu presa nel 1204 perla 
prima volta da i Cristiani , e crudelmen- 
te saccheggiata*. I Francejì fecero fnan 
bassa sopra quanti incontravano, tagli- 
ando a pezzi donne, vecchi j e fanciulli., 
per portar via le ricchezze, e gli orna- 
menti di oro e di argento , senza che 
Balduino Conte di Fiandra , loro con- 
dottiere potesse frenarli . Le Vergini, le 
Spose , le matrone anche più nobili e 
consacrate a Dió, restarono esposte al- 
la loro dissolutezza, e à’ più* depravati 
insulti, e non si vergognaro^'o' gl’ in dis- 
ciplinati rincitori di ballare con le -doó- 
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. ne lé più prostitute nell’ istesso gran 
Tempio di Santa Sofìa. Per tal causa 
tirato essendosi addosso l’ odio univer- 
sale , Balduinu , eletto Imperatore , fn 
battuto e dato in mano de’ Bulgari , che 
lo messero in pezzi, Arrigo sUo fratello 
c successore mori avvelenato. Pietro di 
Courtenay fu ammazzato , e l’ Impero 
Francese piantato sulle vive del Bosforo, 
De’ einquanttetto^ anni del suo periodo 
non ebbe ne forza, ne gloria, ne pros« 
perita . 

Malamente ancora andò a terminare la 
Sovranità acquistata da un Principe del- 
la Casa di Francia nelle due Sicilie, che 
dovettero tanto' egli , che i suoi succes- 
sori goderla dimezzata per cagione del- 
la barbarie e degli eccessi commessi « 
Carlo d’Angiò, Conte di Provenza, fra- 
tello di S. Luigi , più abile in guerra 
che in pace, dominato dalla collera, da 
una inclinazione insuperabile alla vendet- 
ta , e da un rigore soverchio , che dege- 
nerava in crudeltà , sapea conquistare 
ma non regnare . Per cattivarsi 1* aninno 
de’ suoi Generali e soldati, lasciava loro 
sull’ esempio degli altri Principi France- 
si il freno sul collo, accordando ogni 
sorta di licenza, ed impunità. Ignorava 
affatto 1* usò della politica necessaria al 
governo degli Stati, che sa per vie dolci 
ed insinuanti acquistarsi l’ amore , e F 
obbedienza de’ popoli , penetrare [‘di- 
segni de’ nemici , e trar vantaggio dal 
merito, e da’ talenti de’ sudditi per far* 
sene un appoggio tanto in mezzo alle 
prosperità , che alle sventure . ' Sotto U 
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di lui regno tutto si fece in Napoli e in 
Sicilia con la violenza e con la punta 
della spada, il* resto fù ojpera del capric- 
cio . Solo ì suoi nazionali che lo aveano 
seguito, cuoprivano i primarj posti, e cos- 
toro per insinuarsi nel di lui animo lo 
avvelenavano co’ più* detestabili consigli, 
e tra gli altri con indurlo a mettere so* 
pra i vassalli delle imposizioni ' straor- 
dinarie per accrescere le rendite acciò 
bastassero alle spese eccessive . I suoi 
ministri non ascoltavano mai i lamenti 
degl’ infelici, ed erano tutti d’accordo 
perchè non giungessero al trono. Cle- 
mente IV rimproverò a Carlo piu d’ una 
volta una condotta cosi inumana . Se voi 
vi nascondete a’ vostri sudditi ^ gli scrive- 
va , chiudendo loro ogni accesso alla vos- 
tra persona ; se non li accogliete con queir 
amorevolezza^ che è propria a concilia- 
re gli animi , nelV atto che pretendete te- 
nerli sotto il giogo de* forestieri , biso- 
gnerà che vi risolviate a tenere di con- 
tinuo sfoderata la spada . Vive troppo mi- 
seramente un sovrano quando si è reso 
odioso a. suoi popoli e deve star sempre 
in guardia contro le intraprese de* mal- 
contenti, Queste saggie ammonizioni non 
produssero alcun’ effetto.' Il male continuò, 
e gli animi si, disposero insensibil- 
mente alla ribellione, non potendo soffri- 
re più le barbare maniere con le quali 
erano trattati da* Frapcesi. I Siciliani 
speravano di trovar sollievo a’ loro ma- 
li cangiando sovrano, ed intrapresero a 
porre la corona sulla testa di Corradino 
di Svevia figlio delHinper^tore Corrado, 


bi- 


elle morì nel 1 254 dopo aver regnato quattr* 
anni sulle due Sicilie . Avendo il giovane 
Principe solo due anni quando venne a 
morte suo padre, Manfreai suo zio illegit- 
timo sotto pretesto di sostenere gl’inte- 
ressi del nipote, gli usurpò i due regni, 
ne’ quali si mantenne fino a tanto che non 
fò vinto ed ucciso nel 1265 nella batta- 
glia di Benevento, guadagnata dall’eserci- 
to Francese comandato da Carlo allora 
Conte di Provenza e di Angiò . Avea 
terminato Corradino il suo terzo lustro, 
quando i Siciliani gettarono, gli occhi 
sopra di lui per riporlo sultrono de’ suoi 
antenati , e se ne vivea alla corte di 
Ottone Duca di Baviera suo zio materno. 
La maggior parte delle città d* Italia 
gli ofiriroDo de’ soccorsi , ed attestarono 
un vivo zelo per i suoi interessi. Messa 
insieme una grossa armata assunse il 
titolo di Re, passò a Roma, ove domi- 
nava il partito Ghibellino , e riportò in 
principio molti fausti successi. La for- 
tuna cessò però di essergli favorevole; 
fu vinto anch’ egli , e fuggendo verso le 
campagne di Roma, tradito da un Baro- 
ne Romano della Casa Frangipani fu da- 
to in potere dell’ implacabile suo nemico. 

Tutti i suoi partigiani, che ebbero simil 
disgrazia, flirono fatti perire da’ Fran- 
cesi contro il diritto delle genti sul pa- 
tibolo , ma quest’ eccessivo rigore anzi 
che ridurre all* obbedienza i malconten- 
ti , non servì che ad inasprirli . i Signo- 
ri Siciliani si fortificarono ae’loro cas- 
telli , e que* Generali , che incaricati fu'- 
lono di sottometterli , esercitarono da 
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per tutto le più orribili stragi, Carlo per» 
Euaso, che la severità fosse T ùnico mezzo 
di tenere in dovere i sudditi, gli aggra* 
vò di nuove imposizioni » e gli spogliò 
di quasi tutte le sostanze che possede- 
ano , quali divennero la ricompensa di co» 
loro , che gli stavano d’ intorno , Egli 
non nutriva altra inquietudine, che dal 
canto di Corràdino , temendo , che il no» 
ine solo di questo Prìncipe sventurato 
servisse a riaccendere T estinto fuoco , 
Comandò pertanto , che se gli facesse il 
processo , come se il contrastare in guer- 
ra la propria corona fosse un delitto, 
I Giudici Francesi e alcuni Napolitani 
corrotti, o dall’oro o dal timore lo sen» 
tenziarouo a morte unitamente al caro e 
ìndivisibile suo amico Federico Duca d* 
Austria , ultimo rampollo di una famiglia 
che era gran .tempo stata padrona di 
quel vasto paese , Letta loro la sentenza 
vennero condotti in mezzo al mercato di 
Napoli ove era eretto un palco coperto 
di drappo rosso , Il Re Carlo circonda- 
lo da tutti i suoi cortigiani , volle essere 
testimone dell’ esecuzione . Prima fu reci- 
,sa la testa a Federigo . Corràdino dopo es» 
sersi intenerito per qualche tempo in vis- 
ta del cadavere dei fido suo compagno 
volgendo lo sguardo alla moltitudine ^ 
che assisteva a quel funesto spettacolo, 
disse ad alta voce , che non avea avuto 
disegno di .usurpare la corona delle due 
Sicilie , ma recuperarla come un bene , che 
legittimamente gli apparteneva . Gettò, 
quindi un suo guanto in mezzo al popo-, 

)q , dichiarando suo erede e vendicatore 
^ • 
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Pietro Re d* Aragona che avea sposata 
Costanza figlia di Manfredi; s’ìnginoC' 
chiò , e ricevette il colpo fatale per ma- 
no del carnefìce di Marsilia , colpo che 
dette fine a’ suoi giorni nell’età di dicias- 
sette anni. S’estinse in esso la Casa Im- 
periale Sveva, che governato avea T Im- 
pero Germanico per più di un secolo e 
posseduti i regni di Napoli , e Sicilia 
per lo spazio di anni settantasei . La mor- 
te de’ due illustri soggetti fu seguita da 
molte altre , e i Francesi fecero scorre- 
re molto sangue pria che pago fosse 1* 
avido lor desiderio di vendetta. 

Rendendosi in tal guisa di giorno ia 
giorno più odiosi, i Siciliani intraprese- 
ro di sottrarsi' assolutamente da un do- 
minio così tirannico, e quello che formo 
im sì ardito progetto fu uno de’ principa- 
li Baroni chiamato Giovanni di Procida, 
perchè Signore di quella piccola Isola di tal 
nome vicina a Napoli . Era questi un uomo 
attivo , segreto , pieno di espedienti a 
norma de’ casi, di una cOnsuma;ta esperi- 
enza , e capace di far riuscire qualunque 
intrapresa. Essendo a sua notizia, che 
Carlo facea de’ preparativi per rimettere 
in possesso di Costantinopoli i Francesi, 
che n’ erano stati scacciati nel 1266 da 
jyiichele Paleologo, andò segretamete a 
ritrovare quell’imperatore, e lo consigliò 
a mettersi in difesa, offerendosi di far 
ribellare la Sicilia, dove tutti gli abitanti 
erano generalmente scontenti , mentre i 
finanzieri Provenzali esigevano le gabel- 
le e le tasse , che erano eccessive . Dive- 
nuti insolenti per le lunghe prosperità 
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del loro Sovtaoo non si contentavano di 
eseguirne i comandi con verga di ferro , 
ma ne supponevano ancora per appaga» 
re i loro desiderj particolari. Emanossi 
una legge per proibire a* nobili il pren- 
der moglie senza il consenso della corte, 
e si abusava di questa legge per costrin- 
gere i regnicoli a contrarre parentele 
sproporzionate, e quelli che ricusavano 
uobidire erano puniti col bando o colla 
prigione. Oltre a ciò i Francesi rapivano 
a forza le donzelle , e le consorti altrui , 
volendo anche aver P accesso in tutte le 
case, per trattare col bel sesso libera» 
mente , il che, terminò di irritare una 
nazione, che è estremamente gelosa. 
In tale stato di cose il Signore di Proci- 
da fù a trgvare il Sovrano Aragonese in 
Barcellona, accompagnato dagli ambas- 
ciatori Greci , che gli contarono una gros- 
sa somma di danaro per equipaggiare 
una flotta . Se gli pose avanti agli occhi 
tuttocìò che potea eccitarne P ambizione e 
risvegliarne il coraggio, mettendoseglì in vi» 
sta, e Pavo suo ucciso da* Francesi alla bat- 
taglia di Muret, e il guanto intinto nel san- 
gue di Corradino spa»o per mano di un 
infame carnefice . Un tal discorso deter- 
minò il Re Aragonese a dare orecchio 
alla proposizione. Armò una potente 
squaara , e sparse voce di andare contro 
ì Saraceni dell* Affrica, che porgeano con- 
tinui ajuti a* Mori delle Spagne . Intanto 
Giovanni nascosto in Sicilia sotto P abi- 
to di religioso Francescano disponeva il 
tutto per una sollevazione universale. I 
suoi seguaci si adunarono in Palermo la 
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festa di Pasqua, che in quell’anno (1282) 
cadeva nell* ultimo giorno di marzo . Av- 
venne nella mattina del sabato santo , 
che un giovane Cavaliere Francese, ra- 
pì dalla patema casa con la più aperta 
.violenza la più bella donzella della città, 
destinata in sposa a un dovane delle pri- 
marie famìglie. 1 Palermitani presero Par- 
mi per vendicarsi di un insulto di questa 
fatta , e i Francesi per sostenere il loro 
compatriotto . La notte avanti la festa, 
adunatisi i primi in gran numero in diverse 
case, disposero il modo di mettere in esecu- 
zione quella famosa congiura, o per meglio 
dire queir orribile macello sì noto nella 
storia sotto il nome di Vespro Siciliano^ 
perchè il segnate fù il suono delle cam- 
pane pel’ Vespro Pasquale in tutta 1 * Isola. 

Al primo tocco di queste, si fece in Pa- 
lermo man bassa , e si trucidarono a 
colpi di coltello e di stile quanti Fran- 
cesi dimoravano in quella città, senza dis- 
tinzione di età , di grado , di sesso e di 
condizione. Non si ebbe alcun riguardo 
De a parentela, ne ad amicizia, e Podio 
era giunto a tal segno , che si giunse ad 
^rire il ventre delle donne incinte da* 
Francesi, per non lasciare in Sicilia il mi- 
nimo avanzo dell* aborrita nazione. La 
virtù non ostante seppe esiger rispetto da 
genti , che non respiravano che il sangue 
e la strage, risparmiandosi la vita a un 
Provenzale Governatore di Cefalù, che 
si distinse con la sua moderazione , dol- 
cezza , ed equità . Tutto il rimanente peti 
con varie specie di occisioni , avendo 
tutte le città, terre, e castelli del regno 
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seguito P esempio della capitale, talché 
sì contarono nell’isola più di 14 mila 
Francesi , sacrificati alla pubblica esecra- 
zione . Carlo non stette molto a essere 
avvisato in Napoli dell’ orrida carnilici- 
na de* suoi nazionali, e non è facile 1* 
immaginare quale efietto producesse tal 
jnuova nell’animo d’ un Principe còsi vio- 
lento . Tosto messe in mare la flotta, che 
avea destinata contro l’Impero Greco, e 
volò ad assediare Messina. Gli abitanti 
vedendosi vivamente attaccati chiesero 
di capitolare sotto certi dati patti , che 
lo inasprirono anche più per l’audacia 
che nutrivano di proporre condizioni al 
proprio Sovrano . Pette una risposta, che 
loro tolse ogni speranza di accomoda- 
mento, per il che si accinsero alla più 
valida resistenza, e dettero tempo al Re 
di i\ragona di accorrere alla loro difesa. 
Questo Monarca era già entrato in Pa- 
lermo, accolto da que’ cittadini come lo- 
ro padrone e liberatore . Scrisse a Carlo 
e gl’ intimò fieramente di uscire dalla Si- 
cilia con minaccio di astringervelo , in 
/caso che ricusasse . Carlo rispose sul me- 
desimo stile, e quando fu costretto dal 
suo rivale a levare l’assedio di Messi- 
na, pubblicò ~ un manifesto ripieno di 
quelle incivili ingiurie, che non dovreb- 
bero usarsi mai tra’ Sovrani . Si shdaro- , 
po a un singolare combattimento, ma l’ 
esito del duello fu una fiera battaglia in 
mare alle viste di Napoli , ove i France- 
si restarono totalmente sconfitti e il Prin- 
cipe^ Carlo erede del trono vi jfu fatto 
prigioniero dal brnvn Kuggiero di Lau- 
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ria , che comandava gli Aragonesi . Fi* 
lippo l’ardito Re di Francia, per fare 
nua diversione in favore di suo Zio, si 
•mette alla testa di un grosso esercito^ 
per invadere l’ Aragona . Gli riesce in 
fatti di superare i Pirenei , e passare in 
Catalogna, ove i suoi Francesi avidi u* 
gimlmente dì donne e di bottino, commet* 
tono tali e tante scelleraggini, non ris* 
piarmiando ne ì conventi, ne le chiese, 
,ne gl’ istessì fanciulli lattanti, che sono 
scacci4tl fieramente da’ Catalani , e cos* 
treni a retrocedere mezzi distrutti dalle 
malattie e dal ferro. Filippo afflitto ter- 
minò di vivere -a Perpignano nel i2g6 
tardi pentito di questa indecorosa spedi- 
2Ìone . ■ 

Figlio e successore di Filippo l’ardito, 
fù il tanto celebre Filippo il bello, che 
ebbe tante contese con Papa Bonifazio 
Vili , a motivo della Bolla emanata da 
questo Pontefice , proibente ad ogni e 
qualunque ecclesiastico di pagare ^cuna 
tassa al Principe secolare , e scomunica- 
va chiunque ne pagava e ne riceveva « 
11 Re proibì dal canto suo qualunque 
trasporto di danaro fuori del regno, e 
cispose , che essendo gli ecclesiastici 
membri delIoStato,come gli altri , ragion 
voleva, che contribuissero anch’essi peri 
pubblici bisogni. Fin qpi la cosa era 
ragionevdle , ma le gare andarono tanto 
in là , che tutta la Francia ne andò sos- 
sopra . Si adunarono in Parigi gli Stati 
Generali , a quali chiamossi per la pri- 
ma volta il terzo Stato , si appellò al 
futurp Concilio, si parlò di sottrarsi .af- 
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fatto alla 'dipendenza di Roma, e il 
Cavaliere Guglielmo di Nogaret Avvo- 
cato Regio, accusò in pubblica assem- 
blea il Capo della Chiesa di simonìa, di 
eresìa e dì empietà . 11 Papa dal cantò 
suo scomunicò il Re e tutti i Francesi, e 
pose l’interdetto al regno. Nogaret allo- 
ra corre in Italia con alcuni sgherri, si 
unisce a Sciarra Colonna suddito ribel- 
le della santa sede, sorprende il Ponte- 
fice in Anagni, lo strappa dal suo trono, 
gli leva d’ addosso gli ornamenti della 
sua dignità, e arriva d’accordo con 1* 
altro , alla brutalità di opprimerlo di 
calci , e schiaffeggiarlo in faccia , talché 
il santo Padre; se ne morì pochi giorni 
appresso in Roma, lacerato dal cordo • 
glìo per un affronto così inaudito . Mol- 
to non stette , che i Francesi e il loro 
Monarca pagarono la pena dell* enorme 
attentato. Erano essi marciati a conquis- 
tare la Fiandra scacciandone il Conte , e 
soggiogando tutta • quella bella provin<^ 
eia . Ne furono appena padroni , che in 
vece di sollevare i popoli da ogni aggra- 
vio, come aveano promesso, lì trattaro- 
no così tirannicamente , ohe i Gantesì e 
ì Brugesi animati dà un semplice arti«* 
giano, sonarono un nuovo Vespro Sici- 
liano, egli ammazzarono tutti nell’ ulti- 
ma sera di carnevale del 1304. 11 Conte 
di ^Artesia si accinse a domarli, e dis- 
pregiandoli qual vile ciurmaglia , si es- 
pose temerariamente e perdette la famo* 
sa battaglia di Courtrai, nella quale per 
ri un infinità de primi Signori unitamente 
al graa Cootestabile di Ciancia. Quatro 
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mila sproni dorati rimàsero in potere de* ^ 
vincitori per monumento di ior vittoria • 

Filippo marciò due volte in persona 
contro di essi senza alcun frutto, onde 
senza piu curarsi deMe cose della guerra , 
ne di tanti sudditi, periti così stranameO' 
te, si rivolse a far eleggere un Pontefìcs 
suo suddito e suo partigiano. Questi fu 
Bertrando di Fot, avveduto Guascone, che 
la maggior parte degli scrittori accusano 
di avergli promesso con giuramento un as* 
soluta deferenza alle sue volontà, forse 
perchè revocò tutte le bolle dì .^onìfazio 
Vili, e non vergognossi di acconsentire» 
che si procedesse criminalmente contro 
la memoria di un suo predecessore ver> 
golosamente perseguitato dalla corte 
di Trància , sin dentro al sepolcro . Per 
onore del Pontificato, il .Concilio di Vien- 
na del 1312 lo liberò dall* accusa di 
eresia , senza pronunziare alcuna decisio- 
ne intorno agli altri reati apposti , ciré 
ima società di Cavalieri Spagnuoli si 
offrì., di provare falsi e chimerici con 
la punta della spada . 

Tra questi Cavalieri vierano di quei 
detti Templari,' istituiti in tempo delle 
Crociate per difesa del Tempio di Geru- 
salemme . Quest* Ordine possedea in 
Francia gran beni, e ricchezze piò che 
altrove, onde tutta la vendetta di Filippo 
e -de* suoi cortigiani andò a cadere sopra 
di essi i Tutti i nobili e quelli che ave- 
ano denari erano in que* tempi licenzio) 
'si e superbi all’eccesso, ma per concila- 
re contro i predetti Cavalieri l’odio del- 
la mòltitudine, sì arrivò a dire fuori (fi 
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ogni verisiftiiglianza, che faceano patti 
col diavolo , e obbligavano i novizj a rin. 
negare la fede di" Cristo , e darsi pijX 
abominevoli eccessi di empietà e di li- 
bertinaggio . In uila data notte si arres- 
tarono quanti ve ne erano in Parijgi , e 
nelle altre città, e nominaronsi i piilfe*- 
Toci giudici per formare il procèsso . A 
prima vista alcuni a forza de’ pià barbari 
tormenti confessarono , ma di cinquanta- 
nove che furono bruciati vivi nella piaz- 
za di Greve, non ve ne ebbe alcunò, 
che non sostenesse nelle fiamme l’inno- 
cenza del suo istituto. Il gran Maestro 
Jacobo di Molay dortiandò un Corisigliqi 
dicendo che non sapea ne leggere ne scri- 
vere , e non avea un soldo da pacare gli 
avvocati, perchè si era cominciato dal 
confiscare tutte le sue sostanze . Si ebbe l 
inumanità di negarglielo , sotto pretesto , 
che in materia m eresìa gli accusati non 
iheritavano trovar difensori. Finalmente 
i Templari recarono soppressi , senza 
essere stati sentiti contro il parere del 
maggior numero de’ prelati , e dottori". 
Il gran Maestrò, il gran Priore di Nor- 
mandia fratello del Delfino di Vienna 
vennero strascinati ^ sul rogo , ' e dati m 
preda alle fiamme per avere ritrattate le 
confessioni , che sostenevano mendaci e 
estòrte, sebbene fossero dichiarati inno- 
centi dal Concilio di Salamanca ._ ^on- 
tempòrànéàmentc .le tre nuore di r llip- 
po, vale a dire le spòse di tre suoi figli, 
furono pubblicaniente accusate , con un 
infinito Beandolo, di' adulterio. Una ven- 
ne 'strozzata iti prigione; un altra siug 
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g\ al supplizio allegando , che il suo ma- 
‘trimonio era nullo a motivo di parentela,^ 
la terza si riconciliò col marito ; 

Altri mali intanto desolavano la Fran- 
cia , e i circonvicini paesi . Una molti- 
tudine di avventurieri, la maggior par- 
te , Brettoni, Guasconi, e Provenzali , tra 
i quali trova vansi molti personaggi cos- 
picui per natali , formatisi in diverse 
Compagnie di masnadieri ingordi , e cru- 
deli , intrapresero a perpetuare in seno 
della pace le calamità della guerra . 
Questa società di banditi ebbe perfino 
alla testa un Principe del Sangue’ chia- 
mato Jacopo di Borbone. L’istessa città 
di Avignone, ove risedeano allora Papi fòt 
messa a sacco , e in contribuzione e bi- 
sognò , che tutta la corte Pontificia si a- 
dattasse a pagare a titolo di quieto vi- 
vere una sómma non indifferente . Car- 
lo V il saggio, che mori poi avvelena- 
to per opera del Re di Navàrra suo cu- 
gino, procurò di deviare un simil flagello 
da’ suoi Stati ‘col mandarne parte in Ca- 
stiglia e parte'in Italia, che si armò tut- 
ta per sottrarsi alla barbarie di que’moS^ 
tri sfrenati . Una di dette Compagnie gui- 
data da un Cavciliere comunemente cnia- 
mato Mortale , O per meglio dite Mon- 
reale, servi ia ristabilire il celebre Nicco- 
la dì Renzo Tribuno, Senatore, eTi-annò 
di Roma., I Romani stanchi presto dì 
questi ospiti cotanto incomodi^ liientre il 
Moriale e i suoi due fratelli erano veniiti 
da Niccolà a sollecitare il próniessó pa- 
gamento di ’ quattro mila fiòriiii d’cro^ 
si scagliano lóro • addosso , carica- 
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no di catene^ li ferrano in un oscura 
carcere, e nella notte medesima dell’arres- 
to li applicano alla tortura . Uno di essi » 
ribaldi , gridò a’ càmici , avrete voi P 
insolenza di trattare in talmodo uomini 
della nostra condizione che hanno fatta 
tremare tutta V Italia ? Gridarono , e 
protestarono , ma non ostante vennero 
strascinati al patibolo, dove fu recisa 
loro la testa dal busto. Così perirono 
que’ famosi masnadieri, cheaveano inon- 
dato tanto terreno di sangue . I loro se- 
guaci attendati fuori delle mura non sa- 
peano quanto era avvenuto in città, es- 
sendone chiuse tutte le porte , quando a 
un tratto alla vista delle teste de* loro 
capitani lanciate nel campo con alcune 
macchine,. si sbandano per le campagne, 
ponendo tutto a ferro è fuoco . I villa- 
ni inviperiti ne uccidono e fanno in pez- 
zi quanti glie ne capitano nelle mani. 
Trovossi un luogo nella .montagna di 
Viterbo, nel quale adunato aveano cos- 
toro le spoglie e i denari delle città e 
castella arse e devastate, e liberaronsi 
piu di mille donne, che teneano nella 
piu vergognosa schiavitù . 

Niente però paragonar poteasi a quan- 
to avvenne in Francia durante la mino- 
re età, e la consecutiva frenesìa io cut 
cadde il Re' Carlo Vii I Duchi di Au- 
giò , di Berrì, e di Borgogna sconvol- 
sero tutta la Monarchia per r.insaziabi- 
le loro rapacità. Uno spirito contagio- 
so di sedizione andava sempre più im- 
perversando di giorno in giorno per 1 
falli commessi dal governo, e per le ‘ 
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conseguenze del grande scisma della 
Chiesa di occidente. Due Papi pianta- 
rono la loro residenza, uno in Roma, 1* 
altro in Avignone, e tanto servì per di- 
videre i popoli in altrettante fazioni J I 
Parigini si sollevarono, scacciarono la 
corte, e non sì resero che dopo dver pro- 
vati in un lungo assedio tutti gli' orrori 
della fame'. Carlo giunto a mettem nel 
1388 alla testa degli affari , si pose in 
•idea di' marciare alla testa di un eser- 
cito a sottomettere gl’ Italiani al Pàpa 
di Francia Questo disegno, restò ab- 
bandonato per un altra imprudenza , che 
si trasse 'seco le più orribili sciagure . L* 
somicìdio prbditorio sembrando sempre 
autorizzalo da' costumi de’ Francesi, Pie- 
tro di Craon tru'cidò il Contestabile di 
Clisson, e poi se ne fuggi presso il Du- 
ca di Brettagna. Il Re avido di ven- 
detta si mòsse con la sua armata per en- 
trare in quella provincia nel mezzo' dell’ 
estate-, quando il calore del sole, lo 
spavento di un fantasma, o come altri 
autori vogliono, una bevanda mortifera da- 
-tagli dagli stessi suoi zii, gli cagionarono 
alcuni accidenti, che lo facero cadere ia 
una demenza , tanto più funesta in quan- 
to' che durò treni’ anni , e non gli lasciò ^ 
che pochi intervalli di ragione per senti- 
re tutta la miseria del suo stato. Le 
dissenzioni grandi incominciarono al so- 
dilo sotto il manto della religione . La 
corte Francese determinò di non rico- 
.tìoscere ‘ alcun Papa finattanto che non 
fosse terminalo lo scisma. La Chiesa 
i»allicaBa si governò indipendentemente 
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per qualche mese, ma dì poca durata 
fu questo sistema precario Una parte 
de’ grandi e del clero lo condannava , per- 
chè veniva forse approvato dagli altri . 
L’ università di Tolosa riguardava come 
uno scandoloi tutto ciò che riputavasi un 
gran bene in quella di Parigi. Dalle 
contese si passò alle contumeUe, e dal- 
le contumelie si venne alle mani , ed 
ovunque vi furono stragi' ed uccisioni. 
Benedetto XIII Antipapa detto. Pietro di 
•Luna, sostenne un assedio nel suo palaz- 
zo di Avignone contro il' Maresciallo di 
Bucicault, che si prese il barbaro piace-* 
re, mentre lo tenea prigioniero, di fare 
scannare sotto i suoi occhi una buona 
quantità .di Avignunesi . Che le passio- 
•ni si spieghino con tanta forza negli af- 
fari di religione non è un fenomeno che 
sbalordisca, quando vediamo che le sole 
idee religiose male applicate scuotono 
gagliardamente il cuore umano . Fleury 
il Calmet , c Bacine espongono con mag- 
giore ampiezza tutti questi fatti deplo- 
rabili . , 

Sembrava, che la demenza del Re Car* 
lo vi, alterasse tutte le teste. Impiegossi 
per guarirlo l’arte magica alla quale i 
Francesi credeano in que’ tempi, e due 
fratti che si vantavano di sapere la scien? 
za cabalistica, s'ii.càrScarono di que- 
sta cura. La malattUr-andò sempre peg- 
giorando, ed eglino accusarono il Duca 
di Orleans di avervi contribjuito con ma- 
lefici e fattucchierìe tendènti ad estermi- 
nare la famiglia Reale , ^ montare egli 
sul trono, il Duca de’Orleans amante del- 
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la Regina, e padrone del governo gli fà 
^ pubblicamente impiccare dono una for- 
zata confessione decloro mistatti. Tutti 
vogliono comandare , e nascono due* fazio- 
ni terribilmente inferocite f una contro 
r altra , denotate da loro capi co’ nomi de* 
Borgognoni ^ Armagnacchy\ perchè 

la figlia del Contestabile di Armagnac era 
stata sposata dal figlio dell’ Orleans , 
che divenuto -padrone del regno 1’ dppri- 
mea con le piu orrende esazioni. La pre- 
fata Regina Isabella, madre inumana e 
moglie infedele,, conculca tutti i doveri, 
e tutto sacrifica alle sue frenate passioni • 
^ L’ Orleans per non aver competitori nel 
comando porge il veleno con le proprie ma- 
ni a Filippo Duca di Borgogna , onde* 
Giovanni detto senza paura suo figlio," 
insorge altahaente contro tutti gli Orlea- 
nesi, e loro seguaci, e con un simulato 
zelo infiamma la rabbia della plebe , che 
ne uccìde quanti ne può trovare per le 
strade. 11 popolo delle campagne si sol- 
levò con furore ip occasione di una nuo-^ 
va imposizione , che impossibilitato era' 
a pagare , Erano que’ rustici istigati da 
un fanatico predicatore le cui massime 
di uguaglianza, , e di libertà inasprirono il 
sentimer.to de* loro mali , non cessando co- 
lui di andare ripetendo : Vi erano forse 

de* nobili e de* ricchi quando t Adamo van- 
gava, ed Èva filava ! Al favore di que-. 
sto bel detto , molti castelli e fenute fu^ . 
tono devastate e bruciate . Giovanni fìngen- 
do di entrare in campagna con le sue truppe 
per abbattere questi fanatici, si riconci- 
ha apparenteniemente col Duca di Ox* 
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leans.suo zio» comunicandosi seco lui 
pubblicamente e dormendo neiristesso 
ietto in segno di amistà . Quindi lo' fa 
trucidare io mezzora Parigi , e gettare il' 
<;adavere nella Senna, ed in seguito cir- 
condato dalle sue guardie comparisce iu' 
trionfo in quella' capitale , e ottiene la 
peiinissione di giustificarsi in faccia alla' 
nazione, dopo aver fatti strozzare e ta- 
gliare a pezzi più di cihquecento Arma- 
gnacchi. Giovanni il piccolo, Dottore dell* 
Università di Parigi , pronunzia alla pre- 
senza di Carlo Delfino ed erede della coro-‘ 
na un discorso assurdo'per stabilire la dot- 
triha' deir omicidio de’ tiranni, con dodici 
argomenti ad onore dè’ dodici Apostoli;' e 
concbiude, che il Duca di Borgogna me- 
rita elogi, e ricompense ’ come S, Michele 
che ave a ucciso il diavolo^ e Finees^ che 
ammazzò Zambri . Ad ónta di questa giu- 
stificazióne , le rappresàglie degli Arma- 
guacchi furono terribili ; Parigi restò tutta 
inondata di sangue, e tutte le strade erano 
seminate di cadaveri. Il Contestabile dì^ 
Armagnac 'unito al Delfino, rimasto al- 
quanto superiore, si rènde padrone assolu- 
to dell’ amministrazione, aumenta leimpo-' 
sizioni , fa una Coscrizione simile a quel-' 
la del triunvirato di Roma, de’ partigiani 
di Giovanni senza paura , e rapisce U te- 
soro della Redna già per i suoi disordi- 
ni rilegata aToui^s, Questa Principessa 
'fin allora ncmicà del Borgognone , si col- 
lega con lui a* danni dello Stato in ricom- i 

pensa di averla liberata dalla carcere 
alla quale era stata condannata. Gio- 
vanai dopo di ciò. catrà ù| Parigi alla t 
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testa delle sue truppe, s'impadronisce 
della città , fa un macello di< tutti- i suoi 
nemiciv co ordina che si debbano tagliare 
a pezzi il Contestabile di,Armagnac, i! 
gran Cancelliere ’e dugento de’primarj 
■cittadini. Il Delfino trasportò il Parla- 
mento a t^otiers a nome di suo padre, e 
la' Regina ne convocò un altro aTrojers, 
arrogandosi il titolo di reggente,- e quin- 
di chiamò Arrigo V Re d’ Inghilterra in 
suo favole, che in breve tempo fece la 
-conquista di più della metà della Fran- 
cia. In queso mentre il Duca Giovanni 
Testò ucciso a colpì di stilettate nel mez- 
zo a ponte di Montereau ^ con quell’ istesso 
atroce tradimento, che egli avea commes- 
so sulla persona del J3uca di Qrleàns . 
-Gli assassini erano gente delìa corte del 
Delfino, che perciò fu creduto colpevo* 
le senza alcuna prova. Isabella ,''e il gio« 
,Tane Duca di Borgogna Filippo, il buono,, 
trasportati da una cieca vendetta, aiu- 
tano gl’inglesi a entrare nella' capitale, 
e ad impadronirsi dell’ imbecille Carlo VI , 
disprezz'ato- ugualmente da tutti ì partiti. 
-Hai vi fu paése al -mondo, che presentas- 
se un quadro così orrìbile di disordine, 
dì confusione, e di stragi quanto la.Fran- 
cia . La vertigine , e il delirio , che offu- 
scava tutte le. mentì , cominciò solo a dis- 
siparsi, quando Carlo VII,» ajutato da* 
consigli di Agnese di Sorel sua favorita, .. 
e dallq spada del Conte di Richemont 
intraprese a riacquistare il regno a lui 
devoluto per Ja morte di suopadre . Quel 
che spiega però in ogni tempo la legge* 
Xfizza e il carattere de’ Francesi, si è 
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'ch'e nella corte di questo Re a cui' non 
erano rimaste che poche città, si bal- 
lava , si crapulava , si esultava in mezzo 
a tanti dis atri . Una sera, che davasi una 
gran fefta di ballo , Carlo 'passeggiando 
per saia domandò al predetto Conte , cosa 
dicesse di un sì grandioso apparato ? Di- 
co , rispose , che non è possibile perdere 
una corona più allegramente^ Questo glo- 
rioso, ma sfortunato Mona^rca, dopo 
avere scacciati gl’inglesi, e recùperate 
tutte le provincie, delie quali si erano essi 
resi padroni , si lasciò alla fine morir di 
fame, temendo sempre un avvelenatore 
■ in quanti erano i suoi cortigiani, che tes- 
seano continue insidie alla sua v4ta . , 
Contemporaneamente a Napoli era av- 
venuta una rivoluzione molto funesta, ca-- 
gionata dalle debolezze della Regina Gio- 
vanna II ,' sorella ed erede di Ladislao di 
Angiò ., Questa Principessa 'scostumata , 
in balìa al bel principio di un favorito, 
suscitò non poche mormorazioni ed una 
generale scontentezza^ Per farsi un ap- 
poggio contro i sudditi rivoltosi,' invitò 
. a sposarla Jacopo di Borbone Conte de 
la Marche ,, nipote di quello soprannomi- 
nato ,v Principe del Regio sangue di Fran- 
cia» che appena le ebbe data la mano 
fece giustiziare il favorito, e rinchiudere 
la sposa in un castello togliendole ogni 
^ autorità. Avrebbe forse potuto regnar 
tranquillamente, se avesse usata della 
dolcezza con i Napolitani, che trattò to- 
sto da schiavi , togliendo loro tutte le 
cariche e dandole a’ Francesi venuti s^ 
co lui . Giovanna {prima tanto detestata 
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venne compassionata per la 'nera ingrati* 
tudine sofferta dal marito; il popolo si 
sollevò improvvisamente, liberò la Re* 

J inà , e la ripose sul trono . Il . palazzo ove 
acopo risedeva fu forzato,' piu di due 
mila de* suoi Francesi furono messi a mor- 
te, ed egli condotto a gemere neH’istessa 
prigione ove avea condannata la mo- 
glie . Martino V. poch* anzi eletto Papa 
dal Concilio di Costanza ottenne la di 
lui libertà, ugualmente che la restituzio-- 
ne delle piazze prese da Ladislao . alla 
santa sede. Jacopo se ne. tornò in Fran- 
cia nel 1417, ,e stanco quindi dell’ista- 
biUtà delle umane grandezze , - si fece 
monaco a Besanzone , e terminò la sua vi- 
ta nel chiostro . 

Successe intanto aCarlo'VII , Luigi XI, 
suo figlio, il più scaltro, il più ipocrita,, 
il piu superstizioso, il più crudele di* 
tutti i Principi . Consolidò l’ autorità rea- 
le è vero , ma co* mezzi più convenienti a 
' un tiranno , che degni di un regnante . In- 
gannare ed opprimere fu il sistema essen- 
ziale della sua politica ; provò però tal 
volta, che con la finezza e con l’astuzia 
si viene a esporsi all’altrui mala fede, 
e facendosi detestare si riesce infelice 
mediante il potere istesso a cui si aspira . 
Parve, che egli gettasse il primo seme di 
quelle rivoluzioni, che straziano là Fran- 
cia attualmente. Nemico delta libertà, 
impiegò delle anime basse, che lo paga- 
rono' cpn de’ tradimenti , e sospettoso e 
sanguinario come Tiberio, avvili il meri- 
to , e fece sparire gli uomini grandi e più^ 
onesti. Egli fu il costruttore della ora 
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distrutta Bastiglia y che empi di vittime^ 
sventurate della sua diffidenza non meno 
che il Castello di Vincennes," e di Pietra 
Incisa, ne’ quali edificar fece 'le più erri- 
de carceri. Ebbe' a soffrire in conseguono 
za molte ribeilioni per parte' di popoli 
che non poteano sentirsi’ un sì duro freno 
sul collo . ' La prima fu suscitata da un 
.Avvocato miserabile , òhe si pose a pre- 
dicare per le città e per le- campagne 
che tutti 'gli- uòmini essendo prole di un 
padre comune , regnar dovea tra- loro 
una perfetta Uguaglianza. Simili discorsi 
sublimati dalla fbrza di un eloquenza na*' 
turale, fecero un impressione" fortissima 
sulla moltitudine , che non mira se non con 
pena quella superiorità che proviene dal- 
la nascita e dalle ricchezze ; ,.ma ciò che 
iìnì d’irritare il popolo, fìi'ilmodo te- 
nuto dì esigere il danaro di una nuova 
imposizione di dodici 'soldi ^ per testa il ' 
mese, ad ognuno^he avesse’" oltrepassa- 
ti i quindici anni. Uno degli esattori 
essendo andato in Lione in casa di un po- 
vero tessitore, gli domandò la tassa ‘per 
una delle ^ sue figlie. Sostenne il padre, 
che la ragazza npn avea l’ età prescritta , 
il che "avendo vbluto 1* imprudente esat- 
tore verificare con una impudentissima 
azione , fu ammazzato sul fatto con una 
ihartellàta da Lelorgne, che cosi chiama-’ 
vasi il tessitóre . Tutto il popolo dìchiaros- 
si in favore' dell’omicida, e subito gli 
abitanti dì Lionb, diOrlearis è diChalòns 
presero le armi in numero non minore df 
ottanta mila, riconoscendo per capo co-' 
lui che avea ucciso il gabelliere . Lelor 
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gne alla'testa di 'tutta' questa gente mar- 
cia a dirittura verso Parigi, ‘vi entra a 
forza, e fa tagliar la testa e impiccare 
quanti magistrati , mercanti , e persone 
qualificate hanno la disgrazia di cadér- 
gli in manò, quindi si pone co’ suoi ad 
esercitare tutti i saccheggi , che si possono- 
aspettare da un popolaccio furioso. 
Molte belle fabbriche e Case fiiròno ri- 
dotte in cenére', e non si risparmiarono', 
che gli edifizj difesi a forza di armi, e 
di sangue; tutto' il rimanente era in pre- 
da del fuoco’. Fu una gran sorte perLui- 
g^r essere uscito di Parigi prima che i 
ribelli vi fossero entrati, altrimenti resta-J 
va egli purè sacrificato . Non sapea a, 
prima vista a qnal partito a ppigliarsi per 
calmare una si flera sollevazione . Dopò 
molte deliberazioni, si apprese all’espe- 
diente di abolire quella tassa fatale, che 
prodotti avea tanti disastri . 1 Lionesi 
saziata che ebbero la loro rabbia, parvero 
contenti di questa sodisfazione , e si ri;- 
tirarono alle' lorò case per godervi il bot-- 
tino, che sì erano ripartito, ma Lelor- 
gne inoltrava le sue pretese . Volle ave- 
re una conferenza col Sovrano, che’ gli 
venhe accórdata, è il mondò vide allora 
un Monarca potente trattare con un vile 
artigiano,’ che non chiedeva menò che 
l’abolizione delle leggi, la riforma de! 
governo , e di ogni già 'stabilita conven* 
zione. Il capo de’ sediziosi facea inten- 
dere nel medesimo tempo che aveà con 
\se i mezzi di farsi obbedire." Una tale in- 
solenza irritò a segno Uno scudiere di 
corte, che con un colpo di'stile si fece 
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cader morto à piedi quel suddito audace 
che osava minacciare il suo sovrano . 1 
ribelli ci accingevano già a vendicarne la 
morte, quando Luigi con una presenza 
di spirilo meravigliosa, perche in lui 
non solita, esclamò: che siete voi per^ 
fare ? Vi affligge la perdita del vostro 
condottieri ? lo stesso voglio farne le 
veci. Tosto" si mette alla lóro testai o 


marcia arditamente con essi, , che lo 
seguono senza fare altre parole.. Un mo- 
mento dopo scuoprono un corpo, di cir- ' 
ca mille soldati, che si avanzano ad in- 
contrarli, e pensano che. tutta la ci^à 
sia per cadérli addosso Lo spavento ad 
un tratto s’impadronisce degli spiriti; 
ognuno .pensa a fuggire, e in momento 
"quella forsennata plebe si disperde . Si; 
mirarono nella Turena due preti , che si 
traeano ‘ dietro cinquanta e piu mila vii-, 
lani , darsi ad accessi di crudeltà tali , di 
cui nojn sarebbero state capaci- persone 
nutrite in mezzo agli orrori della guerra» 
11 Signore de Sòubise adunata una truppa 
di sudditi fedeli attaccò questi fanatici 
e li tagliò a pezzi: molti furono presi, 
e confess'aVono nell’ esser condotti al sup-' 
plizió , che formato aveano disegno di 
uccidere' il Ré , sterminare i nobili , e il 
clero, a riserva de’ religiosi mendicanti, 
e sostituire una perfetta uguaglianza, 
progetto del pari insensato che barbaro. 
Si compiendo chiaramente, che in Frah-, 
eia vi sono state in ogni epoca delle 
menti torbide e pericolose . 

Uscito Luigi da questa ribellione, ne 
insorse nel ^460 un’altra noq iheuo sire- 
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pitosa , prodotta dagli stessi Principi del , 
san.^ue , e dà grandi del regno . Il Duca V 
di Berri fratello di Luigi si unì co’ Du^ ■ 
chi di Borbone, e di Brettagna sotto pre< 
tesso di recar sollievo a’ popoH oppressi 
dalle, soverchie imposizioni . Stanai loro 
occulti maneggi si formò una lega chia* 
mata del Ben pubblico a danno della 6o« ‘ 
vranìtà,' e Carlo il temerario figlio del 
Duca* Filippo di Borgogna si congiunse 
anch’egli- a’ nuovi insorgenti, tanto èra- 
no esose le ingiustizie del governo . La 
sanguinosa battaglia di Montnler del 1465 
non decise di nuPa ; non ostante l’astu-i 
to Monarca, la cui politica fu sempre 
di entrare in maneggi per tessere ingan- 
ni, fece la pace cedendo al Berrì laNor* 
mandia, c smembrando in favore de* 
principali promotori 'della solleyazìone 
il patrimonio della corona . Calmate un 
f poco le. cose glie la ritolse sotto i' più ' 

frivoli pretesti , ed apertosi quindi 1* adi- 
to a nuove dissenzioni, -gli 'dette in ap- 
pannaggio la Otiienna , ma il nuovo Du- 
I ca morì di là ' a poco tempo avvelena- 

to nell’ ostia consacrata' dal suo cappeL 
lano . > 11 Be cadde generalmente io sos- 
petto di un tal delitto . Dall’ altro canto, 
mentre cercava sotto mano di far solle-‘ 
-vare i Licgesi contro Carlo Duca di Bor- 
gogna i ebbe l’ imprudenza 'di andare 
ad abboccarsi con lui a 'Peronne per 
tendergli un aguato , che gli scadde poi 
addosso, mentre la sollevazione di Lie- 
gi scoppiò p’ù ' presto di quello che si 
pensava . Carlo oltraggiato e furioso lo. 

- ritenne prigioniero; è fu tentato di far- 
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Io morire; tutta volta contento^sì di, un 
umiliante riparazione, e obbligandolo s a 
seguitarlo contro ì Liegesi, .la cui città 
ridotta in < cenere \ sotto i suoi occhi 
tutti provà gli orrori della piu disumana- 
ta vendetta. < / , - 

- Tutto il regno di Luigi XI fu una con- 
tinua serie di turbolenze ; pure C|..li sì 
òontenne ne* limiti del suo paese,, né vol- 
le mai pensare. all’Italia per non cerca- 
re Sepolcri in vece de’ trionfi . Carlo Vili 
suo tiglio e .successore, si applicò, tosto 
che ,fu uscito di minore età a far rivive- 
re le 'ragioni della Casa d’Angiò sulla 
corona di Napoli , e portata via a forza, 
e fatta sua moglie Anna di Brettagna, 
che era statà sposata a Massimiliano d’ 
Austria Re (de Romani , passò i. monti 
alla testa' dì uU agguerrito esercito. Fa- 
vorito a prima vista dal Papa Alessan- 
dro VI, e dal Duca di Milano sì avanzò 
con. facilità , per la via di Sarzana sino a 
Pisa , che ribellar fece dal dominio de’ 
Fiorentini , jpoi entrò in Firenze col pom- 
poso apparato idi, un conquistatore, e 
pretese d’ imporre intollerabili condizio- 
ni. I soldati francesi faceano 'già da pa- 
droni in quelle' belle campagne,' quando 
parlandosi, .dell’accomodamento da far- 
si, Pietro (Capponi uno de’ deputati di 
quella , allora assai ricca e potente Re- 
pubblica , ebbe il coraggio dì dire a que’ 
Generali , che sempre più alzavano le lo- 
ro i mire : . . ebbene • giacché . esiger volete 
tante cose , date fiato alle vostre trorfibe y 
e. a’ vostri tamburi , che noi soneremo le 
nostre campane, fermezza ideter- 
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minò Carlo a contentarsi della sola al- 
leanza de’. Fiorentini!, Da* Firenze passò 
rapidamente a Siena, e. da Siena direte 
lamento a Roma, ove fece il suo ingresso 
nella notte di Natale del 1494 con la 
spada alla mano, circondando di can- 
noni il Castello di S . Angelo , nel quale 
si era rifugiato il Pontefice pentito di 
averlo chiamato . Il Capo della Chiesa 
dovette rendersi al Re, nell’ atto che i 
Francesi commetteano mille eccessi per 
la città, -e allora Carlo. gli baciò i piedi» 
gli dette l’acqua alle mani nel tempo del 
sacrifizio della Messa , e prese posto nel- 
la cappella dopo il Decano de’ Cardinali. 
Ciò non ostante i Napolitani avidi di 
cangiar padrone , sembrava - che lo invi» 
tasserò ad occupare il loro trono. Fer- 
dinando II. non potendo difendersi, ^ 
rifugiò nell’Isola d’ Ischia, onde il Mo- 
narca Francese non ebbe altra pena,*che 
presentarsi , e Cinque mesi dopo la sua par- 
tenza di Francia si rese padrone di Na- 
poli . L’ impetuosità Francese abbatti ' 
ogni cosa al primiero urto in questa spe- 
dizione Italiana; vantaggio assai steri- 
le, se la prudenza non rendeva solida una 
conquista men difficile a eseguirsi , efie a 
conservarsi. 1 piaceri, le feste lascile 
fche sparsero per ogni dove quell’ epidemi- 
co malore che avvelena, le sorgenti della 
generazione, e della vita, il quale prese 
fa denominazione in seguito da’ Francesi 
le angherìe , V avarizia la licenza , la 
leggerezza , niun pensiero di ben trattare 
il popolo , niuna cautela cQntro gli attac- 
chi esterni, ecco imezzì^adopeati da.-qne* 


formidabili viacitori per stabilire' la lo- 
ro dominazioife . Diveanero pertanto o- 
diòsi a’ Napolitani anche più di quello 
che non lo erano stati per T addietro. Ke- 
clamaròno l’assistenza del Papa dell* 
Imperatore , e delle altre potenze d’ Italia, 
per liberarsi da un giogo, che^ troppo 
loro pesava . Questi si collegarono pCr 
scacciare i Francesi dall’ Italia, e rimette- 
re Ferdinando II sull’avito soglio, co- 
me di fatti la cosa ebbe un felice esito. 
•.Senza cercare jdi deviare la tempesta, 
Carlo alla flotizia ricevutane non pensò 
che a tornarsene in Francia . Lasciò 
quattro mila uomini in Napoli; che furo- 
no quasi tutti sacrificati all’ odio de* re- 
gnicoli, e"col restante della sua armata 
ridotta ad altri stei in settemila, s’ incam- 
minò per la parte di Pontremoli verso la 
Lombardia.'! Confederati lo aspettarono 
sulParmigìano'COn 25 mila guerrièri, co’, 
quali lo attaccarono , e sebbene non giun- 
'ge^sero a disfarlo totalmente , tutto il van- 
taggio che riportò, non servi che a met- 
terlo in salvo , e farlo ripassar le alpi 
con la sola comitiva di pochi ^ cortigiani 
e soldati . Sarebbe stata una sorte per i 
Francesi se da tale infortunio appreso, 
avessero a condursi con • miglior senno . 
Luigi XII suo successore, restò invano,- 

J ladrone del Milanese, e non ostante, 
a gran vittoria riportata dalle sue armi a 
'Ravenna, quasi tutte le forze della Fran- 
cia restarono distrutte nella Lombardia in 
meno di sei mesi . Vincitore ad Agnadel 
dell’ armata de’ Veneziani nel primo an*' 
no della L^ga di Cambra!^ il Papa, L* 
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' Imperatore e il Re di Spaglia diven- 
nero a un tratto di alleati suoi' nemici, 

^ tanto er^Todio che si erano tirate.addoS' 
so -le sue frappe, di cui una porzione fu 
> fatta saltare in aria da* Bresciani unita- 
mente alla fortezza, nella celebre con? 
giura de^ Avogadri. BVancesoo 1, ed 
Arrigo II, non furono per i medesimi 
motivi men disgraziati in^ tutti i loro pro- 
getti sopra r Italia . 11 Foresti, itiMe- 
zerai , U Guicciardini , e molti, altri scrit- 
tori parlano ampiamente di tutti questi 
avvenimenti, che abbiamo brevemente e- 
nunciati.- - , : 

^ Niente però fu paragonabile, agli scon- 
volgimenti, che la Francia ebbe a sof- 
frire , allorché entrò negli spiriti la dir^ 
visione e 1* animosità in materia di re- 
ligione . La diversità delle opinioni , e il 
^ riscaldamento delle menti in un punto- 
cosi importante cagionò delle ribellioni 
e delle congiure , che costarono lavita a di- 
versi Reali personaggi. Dopo la morte, 
di Arrigo li, la corte di Parigi era piena 
di procellose fazioni , stante la minorità 
del giovane Francesco II, Principe di de- 
bole, complessione , e quasi sempre am- 
malato, La Regina madre. Caterina dè* 
Medici volea comandare, e cercava di 
' sostenere la sua autorità per qualunque 
strada.. 1 Principi di Guisa zii della 
Ile^ina sposa. Maria Stuarda Sovrana del- 
la Scozia t aveano io pugno le redini del r 
governo, e divorati dall’ ambizione. non 
volevano uguali , ne superiori . Due Prin- 
cipi del sangue Antonio di Borbone Re 
titolare di Avaria , e suo fratello Luigi 
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Principe* di Cotìdè mortificati all* estremo 
di esser senza credito , e senza potere , non 
erano che troppo disposti a sconvolgere* lo 
stato per interessi personali , come pure il 
Contestabile di Montmorency , e la sua 
potente famìglia, aveano anch’ essi delle 
pretensioni incompatibili con la pubblica 
tranquillità; Per cattiva sorte, tanto gli 
uni che gli . altri si valséro del pretesto 
della religione , come l’istrumeuto pili 
utile a gente sediziosa, e > col mezzo, di 
quella accesei'o delle guerre civili, neU 
le quali; per' più>di treut’anoi l’ambizio^ 
ne, e il fanatismo si avventarono a vicen- 
da addosso a*. cittadini ^ allo stato,, a^lì 
stessi regnanti . Diffuse eransi lin da qual- 
che anno addietro alla corte' nou meno* 
che nella capitale e* nelle ■ provincie le 
opinioni'idiiCalvino', che. avea saputi 
ovunque spargere i suoi en?orir L’ amo- 
re della novità sarebbe statOi sufficiente 
a fargli de*>proseliti , quando anche le 
speciose ragioni .de’ protestanti fossero 
state meno attera scuotere gli animi 
non abbastanza fermi nella fede. 1 sup- 
plizi contro i novelli religionarj , che Ar- 
rigo li , moltiplicò senza veruna, caltela 
irritarono fieramente à settari senza ab- 
batterli , come vi è da aspettarsi in tem- 
po di fermentazione, e di entusiasmo. 
Gli uni aspiravano al martìrio , e alla 
gloria di morire per la dòttràna ehe ave- 
àno adottata; gli altri in maggior nu> 
mero mischiavano col loro zelo Par- 
dorè della libertà e della- vendetta con- 
tro i parlaménti, il clero, e la corte. 
Molti de* primi Signori , vale a dire , l* 
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Ammiraelio di Colignìy l’Andelot, il Car- 
dinale di Chatillon , e molti Principi 
stretti congiunti alla famiglia Reale si 
erano dichiarati per la pretesa rifor- 
ma, e cosi fatti protettori sostenevano 
r audacia, che viene ispirata dall’ in- 
terna persuasione. Dall’altro canto, i 
•Guisa, che governavano a nome dei Re 
mostravansi zelantissimi per sostenere il 
Cattolicismo, a segno di fare impiccare 
e poi bruciare come eretico incorrigibile 
Anna Du Bourg primario consigliere ec- 
clesiastico del Parlamento , e nipote dell’ 
estinto zrau cancelliere di Francia . Cos- 
tui grido al popolo avanti, l’ esecuzione , 
che moriva per aver sostenuta la puri- 
tà del Vangelo di Cristo , onde è ines- 
primibile quanto il supplizio di quel 
magistrato infiammasse la moltitudine 
divisa in varj partiti. U popolo igno- 
rante aggiungeva alla materialità le più 
superstiziose pratiche nel culto , cre- 
‘dendo di salvarla così dalle innovazioni. 
Su tutti gli angoli delle strade di città 
e di campagna collocaronsi delle sacre 
immagini, alle quali accendeansi candele 

0 torcie, e la plebaglia, che vi si adu- 
nava intorno per cantare inni devoti, 
obbligava a forza i pass^gieri a gettar 
denaro nelle cassette per il maoteniraen- 
to de’ lumi. Se vi era cb^ non salutasse 
quelle immagini, o non si fermasse ri- 
verente ad adorarle, veniva percosso, 
caricato d’insulti, e tratto in prigione 
come relìgionario . Il non reprimere si- 
mili disordini era un approvarli, onde 

1 protestanti furibondi fieramente piccati 
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non aspettavano che un capo per com< 
mettere qualunque attentato. < 

Questo capo lo trovavano nel Principe 
di Condè, nemico mortale de i Guisa, 
che disponeano di tutto dispoticamen- 
te, e questi per far loro ogni male 
possibile convocò ì piò zelanti suoi par- 
tigiani nel suo castello de la Fertè su 
i confini della' Sciampagna. 11 suo prin- 
cipal disegno era di strappargli di ma- 
no l’amministrazione del go verno, ^Fargli 
sparire da Amboise dove soggiornava 
la corte, emettersi alla testa degli affari 
per assicurare con un editto la libertà 
di coscienza . Comunicossi 41 piano a 
molti gentiluomini malcontenti di ve- 
dersi inquietati sull’ articolo di religione, 
e fu stabilito di spedire in Inghilterra il 
Signore de la Renaudie ardente Calvi- 
nista per impegnare la Regina Elisabet- 
ta , feroce avversaria de’ Cattolici , e ne- 
mica personale della Regina Stuarda a 
proteggere la congiura , con fare > nell’ 
istesso tempò una diversione nella Sco- 
zia. Questi non stette a Londra che po- 
chi giorni , e ne riportò buone speranze ; 
scorse quindi tutta la Francia, ed asse- 
.gnò a’ protestanti de’ capi per tutte le 
provincie. Ebbero istruzione di armare 
quel maggior numero di soldati che 
fosse possibile, e quando questi fossero 
a portata di unirsi , avvicinarsi a Blois 
per sorprendervi il Monarca con tutti i 
suoi cortigiani e ministri. 11 giorno era 
indicato per l’esecuzione della trama 
così bene ordita , che pareane imman- 
cabile r effetto, 1 Guisa furono avverti- 
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tì da un avvocato di quanto ordivasi 
contro di loro. Immediatamente il Duca 
di Guisa fd dichiarato tenente Gene^ 
rale, e il primo passo fù di far ritirare 
la corte nel castello di Amboise senza 
mostrare veruna diffidenza. Messa poi 
della gente in campagna per scuoprire la 
marcia de’ congiurati , si accinse a sos- 
tenere il loro impeto . Benché sapesse, 
che il Principe di Condè era il capo del- 
la cospirazione, dette a lui la custodia 
della porta del prefato castello, ma col-* 
locò nell’atto istesso intorno a lui molti' 
de’ più accorti signori per , esaminarne 
attentamente ogni minima azione. Intan- 
to i congiurati si avanzavano verso Am- 
boise divisi in diversi distaccamenti, che 
doveano riunirsi quando fossero prossi* 
mi al disegnato luogo . Si tesero loro 
dell’ imboscate ben dirette, e furono suc- 
cessivamente disfatti . Il signore de la Re- 
naudie vedendo la sconfitta de suoi com- 
pagni, aspettando dì avere a sostenere 
tutto lo sforzo de’ Realisti, fece intende- 
re a’ suoi, che bisognava vincere, o mo- 
rirei Dopo aver combattuto come un dls-' 
perato , cacciossi in alcune case con la 
gente che gli restava , per farvi la piii‘ 
ostinata difesa , talché il Duca di Guisa 
non volendo esporre la vita de’ suoi sol- 
dati, contro uomini risoluti di perire con 
^ armi alla mano, fece appiccare il 
fuoco alle case, e la Renaudie con tutto’ 
il suo seguito restò abbruciato. I Calvi- 
nisti perdettero in quest’incontro moV 
tissima gente, mentre oltre quelli che’ 
restarono sui campo di battaglia, moltis* 
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simi appena fatti prigionieri appiccati 
furono a merli del castello o annegati 
nel fiume Loira. I capi primari lascia- 
rono la testa sopra un palco , e uno de* 
rei condannalo a morte, avendo tuffate 
le mani nel sangue di coloro che erano 
stali preventivamente decapitati, chiese 
al cielo che volesse trarne vendetta* 
Tal fii il successo della congiura detta 
di Amboise, che terminò di rendere i 
Calvinisti odiosi al trono , e pensar fece 
à* mezzi di rovinare interamente il lor 
partito . 

In tali circostanze fu stimato bene di 
radunare ad Orleans gli Stati Generali 
di Francia , non senza aver prese le 
opportune precauzioni perchè tutti i de- 
putati fossero buoni Cattolici . Vi era 
pn terzo quasi degli abitanti, che inclina- 
va ad abbracciaré le nuove riforme, che 
faceano in que’ tempi gran rumore, mà 
in generale non era giunta a dominare 
nelle menti quell’ irreligione , che è fon- 
data sul disprezzo e la derisione di ogni 
culto ,. II Re titolare diNavarra, e il Prin- 
cipe di' Condè restarono condannati a 
morte , quando la Regina madre , che 
cercava ogni mezzo per aver gran parte 
nella nuova Reggenza, stante la vacil- 
lante salute del Regnante, gli fece as- 
solvere e riconciliare almeno apparente- 
mente co’ Guisà , per opporli alla loro po- 
tenza . Francesco II , di tatti mori nel 1560, 
€ Carlo IX , suo fratello , che non avea che 
dieci anni, montò sul trono in circostanze, 
che non gli permetteano un regno pm 
tranquillo del suo predecessore . Il Cao- 
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celliere del)’ Hopitaì , il personaggio piti 
atto a guarire i mali pubblici, se ieleg* 
gi avessero avuta forza, espose con un 
eloquente discorso qual’ esser dovea lo 
scopo di sìmili assemblee della nazio- 
ne, e la loro utilità per ammaestrare i 
Sovrani ne’ proprj doveri . / nostri Re , 
disse ^ non veggono, e non odono se non 
con gli occhi , e con le orecchie altrui : 
non vivono, non governano, ne decidono 
iato ino agli affari i più, rilevanti, se 
noti col parere de' loro ministri , perciò 
attorniati da insidie, che a bella posta 
gli si tendono per ogni dove . Dipinse pos- 
cia gli abusi introdotti in lutti gli Or- 
dini , biasimò gli eccessi in materia di 
religione, aggiunse che abolir si dovea* 
no gli odiosi nomi di Luterani, Ugonot- 
ti o Calvinisti , e Papisti , ed , esortò i 
membri dell* assemblea a spogliarsi di 
ogni privata passione, per esporre libera- 
mente quanto sì giudicasse proficuo al 
comun bene . Ad onta di tutte que^e bel* 
le parole , il difetto di armonìa, la. riva* 
Jìta de* tre Ordini, e lo spirito di fazi- 
one, furono un insuperabile ostacolo alla 
buona intenzione del Cancelliere. Da 
una. parte s’ inveì contro il lusso , e _i 
disordini del clero, e si cominciò fin 
sotto quell’epoca a richiedere, che una 
gran parte oegl* immensi beni ecclesias- 
tici , destinata fosse a pagare , con espor- 
si in vendita, i debiti dello Stato . Da 
un altro canto gli oratori del clero si 
lasciarono trasportare sino a fare istaq- 
za, che punito fosse come eretico chiun- 
que presentasse o presentato avesse sup- 
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pliche in favore de’protestanti« S’inibl sotto 
pena di morte l’affrontarsi scambievolmen- 
te per cose di religione, tuttavia erano 
gli ordini troppo deboli a confronto di 
tante furibonde passioni . II Principe di 
Condè fù fatto uscire di prigione col 
patto , che si ritirasse alla Fera in Pic- 
cardia, ma egli invece d’ubbidire cor- 
se a mettersi alla testa de’ Calvinisti , 
c intraprese di sorprendere Orleans, ove 
si teneano gli Stati per vendicarsi di tutti 
i suoi avversar). I Calvinisti allora noti 
osservarono più misure , presero le armi 
in quasi tutte le provincie, e s’impa- 
dronirono di trentasei città nello spa^ 
zio di sole sei settimane . Oltre a ciò 
invitarono i protestanti della Germania 
à marciare in loro ajuto . La corte co- 
mandò a’ ribelli di deporre le armi, di 
restituire le piazze che aveano conquis- 
tate , e di ritirarsi alle loro case. L’effet- 
to di questi comandi fu , che gli Ugo- 
notti si obbligarono con nuovo giura- 
mento^ a non rompere la loro associa- 
zione , e a mettere in opra ogni mezzo 
per liberarsi da’ loro persecutori . La 
calma non ostante sarebbesi ristabilita 
mediante la clausola emanata, che si 
dovesse attendere la decisione del Con- 
cilio generale intorno a* punti controver- 
si , se gli od) civili conoscer polessero 
alcuna legge nel bollore del fanatismo. 
Un accidente non preveduto dissipò qua- 
lunque speranza di concordia . Passando il 
Guisa da Vassì nella Sciampagna, aven-' 
do procurato di sedare un tumulto insorto 
tra alcuni del suo seguito, e vatj Cai- 
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vinisti, per il che restò ferito da una 
sassata nel volto, uccisi restarono più 
di cento sessanta di questi ultimi a col- 
pi di fucile e di sciabla. Questa car- 
nifìcina esagerata assai di bocca io. i oc- 
Ccì, fu il segnale di nuovi disastri . Con* 
dè occupò Orleans , per apporvi la sua 
piazza d’armi, quindi Roano, Bologna, 
e Havre de Grace , che cedette alla Re- 
gina d’Inghilterra per ricavarne de’ sussi- 
di. Non vi fù più patria, e lo Stato 
tutto riempissi o di fanatici accaniti gli 
uni contro gli altri , o di faziosi , che 
sacrìfìcavano il natio paese e anche la 
religione alla loro fortuna . 11 Parlamen- 
to dichiarò i religionarj proscritti ; co- 
mandò a’ Cattolici di persegùitarli , e di 
ucciderli , rinnovando così i tempi atroci 
di Mario, e di Siila. Ine^essanti sono 
le sorprese, e le stragi, e ogni città è 
un differente teatro di sangue, e dì> 
orrori . La battaglia dì Dreux costò la 
vita a circa venti mila persone, fra en- 
trambi ì partiti, ed avendo quello della, 
corte ottenuta la superiorità, con la pri- 
gionia del Condè, il Duca di Guisa 
marciò arditamente , affine dì tagliar 
la testa all’idra della ribellione col 
riacquisto di Orleans. Stava per dar 1’* 
assalto a quella piazza , essendosi già 
reso padrone di uno de’ sobborghi, 
quando un Gentiluomo Angomese chia- 
mato Poltrot, che da molli giorni spi- 
ava l’occasione di ucciderlo , gli spa- 
rò contro a tradimento un colpo di pis- 
tola con cui gli ruppe una spalla. L’ 
assassipo si apprese alla fuga , ma rag- 
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piunto confessò il suo delitto, e disse « 
che le palle essendo avvelenate la feri- 
ta del Duca era incurabile. Così terminò 
la sua carriera, Francesco di Guisa, il 
piu grand* uomo della Francia per con- 
fessione de’ suoi stessi nemici. L’am- 
bizione del Cardinale di Lorena, suo 
fratello , piuttosto che la propria incli- 
nazione, io avea reso capo ni partito. 
Un torrente di fatali circostanze lo stras- 
cinò di uno in un altro eccesso senza 
offuscare lo splendore della sua magna- 
nimità e delle sue eroiche qualità . I* 
grandi uomini sono più degli altri da 
paventarsi, quando si allontanano dal lor 
dovere. Sostenne il suo carattere fino 
egli ultimi estremi, e perdonò genero- 
samente al suo assassino, che non os- 
tante fu squartato a quattro cavalli . 

Dopo una tal morte vi fu tra due par- 
titi una tregua , che durò assai poco , 
perchè i Calvinisti o Ugonotti, come ve- 
nivano comunemente chiamati, riprese- 
ro le armi, avendo sempre alla testa il' 
Principe di Condè , e l’ ammiraglio di 
Coligni. I due capi della ribellione de- 
* liberarono di bel nuovo di rapire il gio- 
vane Carlo IX, sperando, che se fossero 
una volta padroni della persona del Re, 
tutta 1’ autorità passerebbe nelle loro 
mani. La Corte avendo scoperta ques- 
ta seconda congiura, ritirossi con la niag> 
cìor celerità a Mox, e si mandò quin- 
di il Contestabile di Montmofency per 
cacciare i ribelli dalla pianura di S. Dio- 
nigi ove si erano accampati. Ciò dette 
4uogo a urna sanguinosa azione, che fini 
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in vantaggio delle armi regie, sebbene' 
vi perdessero il loro Generale , guerriero 
fastoso più che fortunato . La dignità di 
contestaoile fu abolita, ed Enrico Du- 
fa d'Angiò fratello del Re fù nomina* 
to luogotenente Generale del Regno , 
e ben si meritò questo titolo , stante la 
compiuta vittoria ottenuta sopra i ribel- 
li presso Jarnach. Il Barone di Montes- 
quieu fracassò con un tiro di pistola la 
testa al Principe di Condè, e in seguito 
r ammiraglio di Colignl restò nuova- 
mente sconfitto dal Duca presso Mon- 
contour. Dopo quattro battaglie perdu- 
te, i Calvinisti ottenero delle condizio- 
ni di pace , che parea che non potesse- 
ro sperare, ma il loro numero era trop- 
po grande , per non doverli in qualche 
modo appagare , e contentarli in appa- 
renza per venire a capo di dividerli , Cre- 
dettero sospette le finezze, thè ricevette- 
ro contemporaneamente dalla corte, e 
fecero alto alla Roccella per determina- 
re intorno a’ mezzi di non lasciarsi sor- 
prendere. Malgrado tutte le precauzioni 
urtarono nelle insidie loro tese per ester- 
mìnare affatto quanti Calvinisti vi era- 
no nella capitale e nelle provincie . Ec- 
co quale fu ia prima scena di questa 
sanguinosa tragedia . Mentre 1* ammira- 
glio di Colignl che era stato a vedere il 
Re giocare alla palla se ne tornava a 
casa , gli fii sparata da una finestra un 
archibusata , che gli portò via un dito ' 
della mano destra e lo feri nel braccio 
sinistro . 1 Calvinisti a un tale annunzia 
proruppero nelle più forti piinacde, e 
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il Conte di Pardagliano, che assisteva 
alla cena della Regina Elisabetta di 
Austria, parlò con molto impeto, e lasciossi 
intendere, che si sarebberofatti giustìzia 
con le proprie mani . Questi trasporti , 
le loro pubbliche , e segrete adunanze 
affrettar fecero la risoluzione di trucidarli 
tutti in un sol tempo. La Regina madre 
unitamente a* membri del Consìglio, andò 
a trovare il Re, e così gli parlò: „Sire 
„non è più tempo di consultare , poiché 
„si tratta della vostra corona, della vos- 
,^tra vita, e della salute della famigliai 
„ Reale . Gli Ugonotti non respirano che 
jjVendetta, e sangue, e se voi non ci met- 
„tete prontamente riparo, Parigi è per 
,,di ventare un campo dì battaglia e un 
„ teatro di orrori. Il popolo diviso in fa- 
„zìoni , e in interessi , non mancherà di 
,, abbracciare il partito di chi più saprà 
„adescarlo, e voi sarete la prima vitti- 
,,ma sacrificata alla sua incostanza . 
„Conviene prevenire i ribelli, e non dif- 
,, ferire , che sino alla notte seguente 1* 
,, esecuzióne; che sola può assicurare il 
^vostro riposo , e quello di tutto il Reg-, 
„no.” Un discorso di tal natura spa- 
ventò il giovane Carlo, che non era do- 
tato di gran talenti, e sul fatto si prese 
la risoluzione per salvare la religione e 
il trono , di toglier dal mondo T ammi- 
raglio con tutti i capì rivoluzionarj , e si 
discusse se avviluppar si dovesse in, 
questo ■ macello il Principe Enrico del 
£earn, che dopo la morte di suo padre 
pvea preso il titolo di Re di Navarra . 
Stabilito tutto il progetto I se ac affi- 
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dò la condotta al Duca di Guisa, che fiì 
al sommo contento di poter vendicare 1* 
assassinio del suo genitore sopra ram* 
miraglio , che sempre sospettato avea 
esserne stato l’autore. Tosto che fu in* 
caricato di questa atroce commissione, 
dette ordine al proposto de’ mercanti , 
che mettesse i piu probi e facoltosi cit* 
tadini in armi, col segnale di una ma- 
nica bianca sull’ abito per riconoscersi , 
e che al suono della campana a mar- 
tello del pubblico palazzo , si accendes- 
sero i lumi alle finestre , e in seguito si 
gettassero giù le porte delle case de’ 
gentiluomini e soldati Calvinisti, e si 
facesse man bassa sopra di loro . I Du- 
chi di Montpensier e di Nevers con mol- 
ti altri signori zelanti Cattolici restaro- 
no armati presso del Re , e le guardie 
stettero schierate nella corte del Louvre 
e davanti alla porta. Ciò si eseguì con 
una prontezza , e un segreto, che solo 1* 
animosità personale, e il delirio delle fa- 
zioni potea fare osservare. 

Un poco prima della mezza notte pre- 
cedente al di 24 Agosto 1572, il Duca 
di Guisa accompagnato da molti soldati, 
sì trasferì al palazzo dell’ammiraglio, e 
gettar fece a basso la porta del cortile: 
tosto i suoi seguaci salirono nella sua 
camera, lo trafissero con molte ferite, e. 
buttarono il corpo dalle finestre . Il Du-, 
ca vedendolo estinto a’ suoi piedi, raffre- 
nar seppe la gioja, che gli cagionava 
un simile oggetto, e proseguì a dare a 
sangue freddo i suoi ordini per l’ucci- 
sione di tutti i protestanti, che si trQ- 
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vavano nell* istessa casa , e in quelle vi- 
cinanze. Molti signori , gentiluomini, 
mercatanti, e artisti furono trucidali senza 
che ne scappasse un solo . 11 Signore de la 
Force uno dè* primari capi fu tratto dal let- 
to e strascinato con due suoi giovanetti fi- 
gli all’estremità della contrada detta de* 
piccoli campi. Si dettero molte pugna- 
late al figlio maggiore che esclamo : ahf 
mio padre io son morto , e nello stesso 
momento il padre cadde trafitto sul cor- 
po del figlio . 11 minore ebbe l’ accor- 
tezza di lasciarsi cadere senza esser feri- 
to tra suo padre e suo fratello, de’ qua- 
li accolse gli estremi respiri, c ih tal mo* • 
do potè salvarsi. Una simile strage fa- 
ceasi nel palazzo Reale , inseguendosi 
li proscritti fino entro gli appartamenti 
de* Principi e delle Principesse del san- 
gue, Un Ugonotto chiamato Tejano • 
avendo un braccio trapassato da due 
colpi , rihigiossi nella camera della Re- 
gina di Navarra , pregandola ad alta vo^ 
ce a conservargli la vita, e gli riuscì di 
ottenere la grazia , mediante le di lei 
preci , il che però non potè ottenere u4 
altro suo compagno , che fu trapassato 
da un colpo di alabarda, e cadde mor- 
to a’ piedi della spaventata Principessa. 
Le scale , gli anditi , é tutte le stanze 
èrano ricoperte di cadaveri e presenta- 
vano il piu orribile spettacolo. Intanto 
al tocco della campana del palazzo pub- 
blico , e di quella di S. Germano 1’ Aus^ 
serese , i cittadini armati , e i soldati 
sparsi per tutti i quartieri di Parigi fa- 
ceano per o^i dove le più terribili ese^ 
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cuzioni* I Duchi di Nevers, c di Ta-' 
vannes seguiti dalle truppe, che aveano 
messe insieme correano per tutte le stra- 
de, gridando, che i Calvinisti voleano 
uccidere il Re con tutta la famiglia Rea- 
le, e distruggere la monarchia. Il furore 
de* sanguinar] satelliti non avea però 
bisogno di essere eccitato da nuòvi sti- 
moli, mentre trucidavano crudelmente i 
loro avversar], senza distinzione di ses- 
so , di età , e di condizione . Ciaschedu” 
no si prevalse di un occasione si favo- 
revole per vendicarsi delle sue inimici* 
zie particolari, evi furono molti, e mol- 
ti Cattolici in\rolti nella strage degli Ugo- 
* notti, contandosi essere restate uccise 
in quella notte piu di cinque mila e cin- 
quecento persone . La mattina di S« 
tolommeo mirossi tuttà la Senna piena 
^i cadaveri , e un infinità di gente fug- 
giva qua, e là per sottrarsi all*' atroce 
carnifìciha . 11 popolo più vilej e tra gli 
nitri diverse donne venditrici di com- 
mestibili, strascinarono il corpo dell' am- 
miraglio di Colignì, e lo appiccarono 
alla forca di Montfaucon, dove poi fa 
abbruciato in effigie per sentenza del 
Parlamento, come reo di lesa maestà 
perturbatore della pubblica quiete , e 
promotore della congiura contro il So- 
vrano e lo Stato, Frattanto erano stati 
spediti degli espressi perchè l'istessa co- 
sa accadesse in tutte le città, e paesi- 
ove trovavansi de* Calvinisti . Altri quiò- 
dici mila' e più di costoro perirono nel- 
la maniera medesima, e il macello Ri 
grande assai in Lione, in Tolosa, in 
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NarbonA in Montpellier, in Nimes, ia 
Bordò, in Roano, in Aix, in Marsiglia. 
Non è ancora deciso, se questa orribile 
strage. sia stata risoluta lungo tempo 
prima dell’ esecuzione , o se fosse ca- 
gionata, a norma di quanto si è detto, 
dall’ imprudenza , e fanatismo degli Ug07 
notti, o dalle loro minaccie, e vanta- 
menti dopo la ferita dell’ ammiraglio : 
le opinioni sono diirise su questo punto, 
ma è certo , che dopo la fondazrione 
della potenza Francese non era mai av- 
’venuta' una sì stravagante rivoluzione. 
Accadde contuttociò quello, che l’ espe- 
rienza avrebbe dovuto prevedere. Il 
Calvinismo e l’irreligione in vece di es- 
sere annichilati dalla strage de’ Calvinis- 
ti e de’ ribelli , divennero sempre pili 
formidabili per la rabbia, e la dispera- 
zione. Divampò per ‘tanto in tutta la 
Francia r incendio di una quarta guerra 
^ civile, in cui la Roccellasi difese con fu- 
'rore contro il Duca di Angiò eletto ia 

■ quel tempo Re di Pollonia , che perdette 
[quasi tutto il suo esercito a quell’ asse- 
'dio. La Città di Santerre ne sostenne 

uno di piò disette mesi, essendo gli abi- 
tanti comparsi tanti eroi del fanatismo. 
Convenne accordar lofo la libertà di cos- 
cienza, non meno che alle città di Nii 
' mes e di Montalbano . In questo men- 

■ tre Carlo IX sempre infermo , venne a 
morte* di ventiquattro anni non senza 
sospetto di veleno, ed Enrico III, fuggì se- 
gretamente dalla Pollonia per salire sul- 
irono a lui devòluto. Le grajn qualità 
‘ che questo Principe avea fatte compari- 
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re pria di cinger la corona, tosto dispari 
vero, e ad un tratto divenne timido, de- 
bole, indolente, prodigo, dissoluto, e 
superstizioso, l sozzi suoi favoriti era- 
no i suoi oracoli, seguendo egli alla cieca 
i loro capricciosi consigli, talché la re- 
putazione che avea presso tutte le fazio- 
ni , che laceravano lo Stato, cangiossi ben 
presto in odio, e in disprezzo'. Resta- 
vagli un fratello chiamato il Duca di 
Alengon , e che assunse poscia il di lui 
titolo d’ Angìò, uomo torbido e leggiero , 
che a prima vista entrò in una cospira- 
zione contro il nuovo Monarca, metten- 
dosi alla testa di un Club o complotto 
chiamato de' politici , che aveano per 
oggetto di . far perire i Guisa , la Regi- 
na madre 4 e il Re ancora . • La detes- 
tabile trama, essendo scoperta, fece fuggire 
ì primari congiurati presso i Principi pro- 
testanti della Germania, e l’ Alencon, a 
cui il fratello avea perdonato, s’incam* 
minò improvvisamentè verso Dreux con 
una numerosa scorta , che raggiunta pres« 
to da gran numero di malcontenti con- 
vertissi in un esercito non spregiabile. 
Quel che fa specie si è, che quest’ ulti- 
mo fratello di Enrico era zelante Catto- 
lico, e nondimeno si era fatto capo de» 
gli Ugonotti, e de* ribelli contro il prò- 
prio Sovrano , e contro l’ istessa sua > ma- 
dre. 1 Tedeschi marciarono in suo soc- 
corso , onde la corte non sapea come 
regolarsi per dissipare la burrasca., che 
stava per cadérle addosso . * Le folli 
profusioni vuotato aveano l’ erario , co- 
sicché era difficile per m^canza di dat 
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Baro di adunare un Armata. Il Duca 
di Guisa però con soli tredici mila uo« 
mini trovò il modo d’ inviluppare una 
parte de* sollevati , de* quali fece una 
strage grandissima, e gli avebbe total» 
niente distrutti, se non fosse stato ferito 
nella guancia sinistra, per cui fù chia» 
mato in appresso lo sfregiato. Vi fti 
trà due partiti una tregua di sei mesi , 
che fu seguita da un accomodamento nel 
quale sì accordò agli Ugonotti il libero 
esercìzio della loro setta, delle cariche 
nella magistratura , e otto piazze di si* 
curezza con molti altri vantaggi. 

La pubblicazione di questo accomo- 
damento fìi la face dì una discordia sem- 
pre maggipre, mentre i Cattolici che non 
erano meno .riscaldati de* loro, avversar) 
ne rimasero al sommo disgustati, temen- 
do dì vedere stabilirsi il Calvinismo in 
trancia sulle rovine dell’ antica domi- 
nante religione. Questo timore unito all* 
affascinamento delle mentì , dette luogo 
a quella famosa confederazione chiama- 
ta lega, formata nel 1576, che pose in 
combustione non solo la Francia, ma al- 
tre parti ancora d* Europa. Nella formu- 
la di aggregazione concepita , diehiarossi, 
nemico di Dio , disertore della legge, ri- 
belle al Re , traditore della patria, e 
Abbandonato a tutti gl’insulti, e ingiurie 
possibili , chiunque ricusato avesse dì 
associarsi per 'difesa della Cattolica fede. 
In tal guisa ì faziosi non arrosirono d* 
inorpellare con le sembianze del patriot- 
tismo e dello zelo per la causa dì Dio , 
il piò dichiarato spirito dì ribellione , La 



lega detta santa fu confermata nell* as« 
semblea degli Stati Generali tenuta a 
Blois , e Enrico III, vedendo il suo Re- 
gno lacerato da due forti e potenti fa- 
zioni, non avendo forze per reprimerle 
si dichiarò capo di quella de* Cattolici . 
Non potendo fare altro si apprese all* 
espediente di deviare il furore de* Fran- 
cesi nelle Fiandre, che si erano ribellate 
in quel tempo a Filippo II. Re di Spagna, 
dichiarato decaduto dalla sovranità di 
quelle provincie. Il Duca d*Alencon suo 
fratello, che sempre conservava l’istesso 
umore torbido e inquieto, invitato da i 
Fiaminghi, entrò ne* Paesi bassi àlla tes- 
ta di otto mila uomini d* infanteria , e 
quattro mila di cavalleria, tutti Calvinis- 
ti, quando appunto la città di Breda nel 
Brabante avea dovuto rendersi a discri- 
zione al valoroso Alessandro Farnese. 
Ricevuto venne quasi a braccia aperte da* 
popoli, e condotto con cinquanta basti- 
menti in Anversa, per esservi riconosciu- 
to e ptoclamato Conte di Olanda , e Fi- 
andra , previo il giuramento di mante- 
nere i privilegi degù Stati respettivi . Ap- 
pena assunto a quella Signorìa , che era 
molto limitata , stante i predetti privilegi , 
stancossi in meno di quattro mesi di un 
autorità troppo ristretta, e cercò i mez- 
zi di divenire Sovrano assoluto , dove non 
era stato chiamato , che come una specie 
di protettore . A tal line formò co* suoi 
il progetto di sorprendere improvvisa- 
mente nella mattina del di 17 Gennajo 
1 534 , le città di Anversa , Gand , Bruges, 
Donkerkeo , e Dendermonda , per intro- 
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durvi i suoi Francesi. Vi sonò stale ia 
tutti i tempi delle cospirazioni contro i 
Principi , ma questa era una cospirazio* 
ne di un genere nuovo , perchè diretta 
contro i popoli . Avea già fatte entrare 
in Anversa diciasette compagnie d’in- 
fanteria col pretesto di passarle in rivis- 
ta, ma avvisati gli abitanti che appros- 
simavasi tutto il resto dell’ armata Fran- 
cese alle mura, corsero all’ armi, e incal- 
zarono si vivamente i so'dati che erano 
entrati dentro, che trovaf^nsi astretti a 
uscirne precipitosamente, trucidandone 
più di due mila, e tra questi trecento gen- 
tiluomini . Alla voce diffusa di tal cosa , 
nelle altre città fu risoluto di far subi- 
^ re a tutti l’istesso destino, senza rispar- 
miarne neppure uno . Nel giorno assegna- 
to , i Fiamminghi piombarono addosso a* 
Francesi, e li fecero cader morti a colpi 
di coltello, e di pistola . Fu quest’ in- 
sorgenza quasi' un terzo vespro Sicili- 
ano , essendoché periroro non poche 
migliaja, e quelli cne non furono uccisi 
restarono appiccati agli alberi, o preci- 
pitati ne* laghi o ne fiumi. Tale fu il 
trattamento , che trovarono i Francesi da 
que’ medesimi popoli , che gli aveano in- 
vitati ad ajutarli a sollevarsi contro il 
Re di Spagna loro legittimo Sovrano. Il 
Duca di Angiò generalmente odiato ri- 
tirossi in fretta in Francia dopo aver de- 
posti i vani tìtoli' di Conte di Fiandra, 
e di Brabante , e se ne morì di là a non 
'molto di ^una malattia cagionatagli dal 
dolore del cattivo esito della sua intra- 
presa. Le attrattive dell’ ambizione , e la 
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gelosia concepita contro il Principe Gu- 
glielmo di Oranges produsse la sua ro- ' 
vina , e quella de suoi seguaci . Qi^esti 
non sapendo come vendicarsi altrimenti , 
rivolsero il 1 or furore contro il predetto 
Principe, la cui testa era stata proscrit- 
ta, e messa a prezzo dagli Spagnuoli* 
Un Francese lo ferì con un colpo di scia- 
bla in Anversa, del quale essendo guari- 
to , trovandosi nella Città di Delft in 
Olanda , un gentiluomo nativo della Bor- 
gogna chiamato Baldasare Gerard lo ste- 
se morto con una archibus^ta sotto gli 
occhi della sua sposa figlia dell* ammi- 
raglio di Colignì , ucciso nella descritta 
strage di S. Bartolomeo . 

Per la morte del Duca di Angiò , il 
giovane Arrigo di Borbone Re titolare 
diNavarra, nato ed educato dalla madre 
nella religione protestante, diventava 1* 
erede presuntivo della corona , giacché 
Enrico 111. lion avea figli. L’ambizioso 
Duca di Guisa, che inalzava le sue mi- 
re fino alla Regia dignità, si accinse a 
profittare della congiuntura di escludere 
dal soglio un Principe eretico e abbatte- 
re un Re debole, cne tiravasi addosso 
non meno 1* odio , che il disprezzo uni- 
versale. Pose in moto pertanto tutte le 
macchine del fanatismo , ed uniti presso 
Kancj in Lorena tutti i più distinti colle- 
gati, rappresentò loro la misera situa- 
zione del regno , i disordini del governo 
abbandonato alla discrìzione de’ favori- 
ti, l’infelicità de’ sudditi ridotti alla dis- 
^ perazione da imposizioni eccessive , le 
contribuzioni enormi , che si esigeano dai 
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clero, il pòco riguardo, che si area dal>< 
la moltitudine per la nobiltà più cospi- 
cua, e il colmo de* mali nel doversi ob- 
bedire a un Re , che favoriva gli eretici 
ad onta di tutte le sue pratiche divote. 
Quest* adunanza fu seguita da un altra » 
cne si tenne a Jonville, nella quale deter- 
inìnossi di conoscer solo per Re dopo la 
mòrte di Enrico il Cardinale di Borbo- 
ne . Enrico sensibile a un tanto oltrag- 
gio, fece una dichiarazione con cui proi- 
biva qualunque lega o associazione ne* 
suoi Stati , riguardando come reo di 
morte chiunque autore ne fosse , o com? 
plice. I collegati dal canto loro dichia- 
rarono, che la guerra conto gli Ugonot- 
ti era giusta e legittima , ed era permes- 
so perseguitarli all’estremo, non solo es-> 
si, ma quelli ancora che li dessero soc- 
corso, e li ajutassero, anche se fossero 
personaggi di condizione Reale .v II Ré 
di Navarra per sostenere i suoi diritti 
alla successione, spedi in diverse corti 
estere a sollecitare i soccorsi necessaij a 
farsi ragione, nel tempo che Enrico se- 
guitava a disonorarsi con la sua debo- 
lezza , e la sua indolenza , e che veniva 
obbligato dal Duca di Guisa più padro- 
ne di lui a impugnar le armi contro i 
Calvinisti . Già si era questi fitto in pen- 
siero di distruggere affatto la Reai po- 
testà. Era egli uno di quegli uomini, le 
cui eminenti qualità gli rendono proprj 
a rappresentare il principal personaggio 
in un stato Monarchico, e non potendo 
occupare quel posto pel* quale la natura 
sembra gli abbia formati , son capaci dì 
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giungere a qualunque eccesso per ripa* 
rare questa specie d’ingiustizia* Collo* 
cato sul trono sarebbe stato il Duca ua 
gran Re , ma nato per obbedire era un tras* 
sallo molto pericoloso. Valore, intrepi* 
dezza, estensione di genio, prudenza, 
fermezza , e attività formavano il suo 
carattere* Dal contrasto di queste due 
autorità , T anarchia tornò a trionfare , e 
le ostilità incominciarono di nuovo tra 
i Calvinisti e i Cattolici,' con quel furore 
e quella mania, che ispirano le guerre di 
religione. Solo erano d’accordo nel non 
volere sentire parola di sommissione, e 
di obbedienza. 

Siccome sapeasi, che Enrico III. non 
sì era dichiarato a favore della lega, 
che a suo dispetto , e che manteneva se- 
grete corrispondenze col Re di Navarra, 
si congregò in Parigi una società, detta 
de’ Sedici, perchè composta da i depu- 
tati de’ sedici quartieri della città , ad og- 
getto d’interessare la capitale nella le- 
ga generale del Regno . Non si propo- 
neva meno da questa che deporre il 
Monarca, e mettere il Guisa nel suo 
luogo . Tutte le provincie erano in com- 
bustione , ed in ognuna di queste- i due 
partiti non erano pccupati , eoe a batter- 
si, e prendere reciprocamente delle piaz- 
ze . Il Navarrese obbligato a pensare al- 
la sicurezza, d^ una battaglia a Con- 
tras nella Guienna , e resta vincitore con 
la morte di più di ottomila Cattolici co- 
mandati dal Duca. di Giojosa, che vie- 
ne ucciso a sangue freddo nella sera sus- 
seguente all’ azione . 1 vincitori resi già 
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formidabiU a* loro nemici lo sarebbero 
stati anche più, se avessero potuto ri* 
cevere gli ajuti loro spediti da* Principi 
protestanti Tedeschi, ma il Duca di 
Guisa gli sbaragliò uno dietro all* altro, 
e gli astrinse a tornarsene al lor paese. 
I servizi da esso prestati al partito Catf 
tolico vennero straordìnariameote esalta* 
ti da* suoi partigiani, e Parigi tutta non 
risuonava cne de* suoi elogj, mentre si 
vomitavano contro il Re le più furiose 
invettive. L*istesso collegio della Sor* 
bona, composto de* migliori Teologi, las* 
ciò sedursi nel ^567, e pubblicò una 
decisione, che si potesse togliere l*am*> 
ministrazione della sovranità a un Prin- 
cipe; che non regnasse conforme alle leg- 
gi fondamentati dello Stato . Il Duca ve-, 
nuto dal campo a Parigi, vi fu ricevuto 
co* più strepitosi applausi, e in mezzo 
a questi se ne andò al palazzo Reale 
seguito da più di ottanta mila persone 
per far riverenza ad Enrico, al quale 
non parlò , che del suo attaccamento 
verso di lui . 11 Re vedendosi innanzi il 
suo più mortai nemico, ebbe in animo 
di farlo gettare dalle- finestre, ma alcuni 
saggi consiglieri gli messero in vista es- 
ser troppo pericolosa una tal risoluzio- 
ne, percnè tanto egll^- che tutta la corte, 
sarebbero restati vittime dì un popolac- 
cio furioso, che non avrebbe rispettato 
veruno, quando si trattasse di vendicare 
In morte di un uomo, che era il suo ir 
dolo. La mattina dopo però Enrico las-; 
ciò prontamente la sua residenza, e rì- 
Urossi Chartres, dove in capo a un me- 
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se i Parigini si trasferirono a domanda- 
xogli pèrdono della loro condotta, e de* 
loro trasporti , e quel che è mirabile , che 
fecero la strada processionalmente ac* 
compagnati da una turba di frati, che 
si ilaeellavano , e portavano gli strumen- 
ti deUa passione del Signore . 11 Re las- 
t:iossi ' piegare e tornò nella capitale , 
ove avendo voluto introdurre per sua 
guardia alcune compagnie di Svizzeri, 
1 Parigini tornarono a sollevarsi più' fu- 
ribondi che in addietro, dicendo che 
quella truppa estera dovea dare il sac- 
co alla citta, e poi attaccarvi il fuoco 
da quattro parti, affine di gastigarne 
esemplarmente gli abitanti . Stesero delle 
catene per tutte le strade principali, fe- 
cero delle barricate con delle botti, e 
incalzarono talmente i soldati del Re 
col loro prodigioso numero, essendo ve- 
nuti in lor soccorso anche ì sediziosi 
delle contigue campagne , eccitati ad ac- 
correre al tumulto ,dnl suono delle cam- 
pagne, che restarono quasi tutti am- 
mazzati dalle fucilate, e dalle pietre 
che piovevano da i tetti e dalle finestre • 
Questa chiamossi la giornata delle bar- 
ricate, la prima della quali fìi inalzata 
dagli scolari e dalle donne da partito. 

Enrico III. dovette per la seconda vol- 
ta assentarsi da Parigi con la maggior 
celerità, e si ritirò a Blois, ove si ap- 
prese alle male augurata risoluzione di 
convocare colà gli Stati Generali del 
Regno, nc quali parlossi subito di toglie- 
re all’ trono la potestà assoluta , e ridur- 
re il Sovrano aU’istessa condizione de* 
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Re d’Inghilterra, e di Folonia. Lo spi- 
rito d’indipendenza e ribellione invasa- 
va le menti di tntti i deputati , che non 
ammettevano altre proposizioni, che quel- 
le , che loro faceansi dagli emissarj de! 
Duca di Guisa, il Re fieramente irritato 
si t^isolse di far perire in qualunque ma- 
, ni^ra un uomo , che procurava incessan- 
temente di rapirgli i più bei diritti del- 
la sua corona . Si cercarono persone 
adattate a commettere 1* omicidio preme- 
ditato, e trovate che furono, vennero' 
collocate in un gabinetto per attendervi 
la loro vittima . Malgrado tutte' le pre< 
cauzioni usate per nascondere un tal di- 
segno, il Duca di Guisa ne ebbe qual- 
che sentore, e fìi consigliato a provve- 
dere alla sua sicurezza, ma in tal con- 
giuntura mostrò più coraggio che pru- 
denza . Finalmente il momento fatale ar- 
rivò, mentre quando fu preparata ogni 
cosa', si andò a dirgli, che il Re volea 
parlargli . Pertossi al castello , e ' quan- 
do fu vicino al luogo in cui gli assas- 
sini eransi appostati , gli si gettarono ad- 
dosso, e lo trafissero con molte pugna- 
late. II Cardinale di Guisa suo fratel- 
lo nell’istesso momento era stato arres-- 
tato e condotto in una stanza dell’ ap- 
partamento superiore dove fu messo in 
pezzi a colpi di alabarde. Il di lui ca- 
davere, e quello di suo fi-atello furono 
posti nella calce viva, acciò si consu< 
massero con prestezza, e le ossa abbru- 
ciate, e gettate al vento le ceneri. Si 
presero simili precauzioni per impedire 
alla plebe l’ onorare le loro reliquie , e 
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fatile uno spettacolo per eccitare ì col* 
legati alla vendetta. Dopo un colpo si 
terribile, sarebbe stato d’uopo prohttarc 
della costernazione de’ faziosi, impadro* 
Dirsi con la spada alla mano di Parigi, 
opprimere ì Sedici y e spiegare con vigo» 
re un autorità per gran tempo avviw 
lita . Ehirico non fece niente di tutto ciò, 
e si mostrò sempre più incapace di con- 
dursi in questi tempi burrascosi, tanto 
più che perduta avea la Regina Cateri- 
na sua madre, contemporaneamente pas- 
sata all’altra vita. Dette tempo di respi- 
rare a’ collegati, e questi divenuti più 
furiosi , dichiararono per loro capo e Gene- • 
rale in vece dell’estinto Duca, il Duca' 
di Majenna terzo 'fratello de i Guisa. 
Tutti gli abitanti della' predetta città pre- f 
sero le armi per ordine de’ Sedici , che > 
aveano assunto il titolo di Consiglio della» 
Municipalità, s’impadronirono de* posti 
ì più importanti, e di di tutti i capistra-' 
de, e collocarono corpi di guardia in/ 
tutte le parti. Si trovarono sparsi ovun- 
que de* cartelli diffamanti e satire san**, 
guinose contro la persona di Enrico, i 
che veniva trattato da eretico , scomu- » 
Dicalo , e chiamato solamente Enrico di ' 
ValOis, senza indicarlo più col nome di 
Re . Si * consultò la Sorbona per sapere 
se i Francesi nelle circostanze attuali "fos-i 
sero dispensati dal giuramento di fede!- • 
tà , che prestato aveano al Sovrano , e - 
fu deciso, che potea farsi in coscienza, ^ 
un controgiuramento, e questo strano 
decreto fu sottoscritto da settanta Dot- i 
tori in Teologia* ^ j 
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. Mentre tuttociò avveniva in Parigi , e 
nelle provincie, una Regina di Francia 
fù condannata a perder la testa sopra 
un pubblico palco , dando così uh prelu- 
dio infausto di altri non meno barbari 
Kegicidj . Essa fù Maria Stuarda vedo- 
va del più voltjs nominato Francesco II, 
sorella cugina de’ due trucidati Princi- 
pi della casa di Guisa, e Sovrana asso- 
luta della Scozia. Tornata nel suo Re-^ 
gno morto che le fù il marito, trovò tilt- , 
ti gli Scozzesi, popolo il più rozzo ed 
ignorante allora che vi fosse sopra la 
terra, infiammati- non meno de’ Francesi 
dall’istessa discordia cagionata da’ moti- 
V vi di religione , Non era passato un me- 
se dal giorno del suo, arrivo, che in una 
popolare sedizione in Edimburgo, le im- 
magini furono infrante , saccheggiate le 
chiese , ì sacerdoti assaliti all’altare, 
i monasteri distrutti. I Calvinisti Fran- 
cesi erano alla testa di- tutti questi scon- 
volgimenti, che la Regina Maria procu- 
rò di raffrenare alla meglio, mostrando* 
pi sempre ad onta di alcune sue persona- 
li debolezze zelante Cattolica. Per tal 
causa i suoi sudditi ribelli si rivoltaro- 
no, allegando speciosi pretesti, e chiusa- 
la in stretta prigione la dpstrinsero con- 
tro sua voglia -a rinunziare alla corona. 
Ella ebbe modo di/prendei^-la fuga, e 
andare a: ricoverarsi sulle ter>e di Èli- 
sabetta Regina d’ Inghilterra , . del quaL 
trono , era Maria parimente legittima 
erede; La Sovrana Inglese esitò dappri- 
ma tra la generosità e l’interesse, ma- 
quindi non pensò, che a profittare destra- 
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mente 'di un tale evento .' Invano ella' 
chiese soccorso, o la libertà di passare, 
in Francia per andarsene in Lorena, o 
in Italia, che venne in cambio ritenuta 
prigioniera , con 1 infrazione di ^tte le 
leggi divine e umane, da chi n^ avea. 
la minima giurisdizione sopra di lei . 
Quasi diciotto anni rimase guardata avis> . 
ta tra Carlisle , e il castello di Turburì ., 
Giammai mostrossi Maria piu degna di. 
amore e di rispetto^ quanto nella sua 
lunga schiavitù , mentre le sue sciagure ^ 
aggiungevano lustro alle sue grazie na- 
turali, e davano risalto al suo genio 
alla sua magnanimità. Alcuni Francesi> 
Cattolici di Rheims si accinsero a ordirei 
una trama per uccidere Elisabetta, libe-» 
Tarla e farla regnare in sua vece . Era-' 
no costoro di que’ fanatici , che riguarda- 
no come opere meritorie i piu gravi de- , 
litti , quando si tratti dì affari di religi- : 
one, essendoché Elisabetta era del rito 
Anglicano, e Maria Cattolica. La cortei 
di Londra ne fù presto informata y ed ar- < 
restati i colpevoli, si venne a sapere, che- 
costoro aveano palesata in scritto per > 
via di lettere la loro idea alla Regina di 
Scozia. Allora Elisabetta determinò di. 
sacrificare a* suoi sospetti una rivale , che 
poteasi da un momento all’altro far, se* 
dere sul suo soglio . Si spedirono trenta- 
sei commissari a interrogarla per com- ■ 
pilare il processo, ed avendo notihcata 
a Maria la commissione onde erano in - 1 
caricati, rispose loro, che essendo So-; 
vrana non fai ebbe cosa, che potesse avvi** . 
lire la sua dignità, e che in conseguenza . 
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non replicherebbe mai a persone, che non . 
aveano facoltà di interrogarla. I Com* 
missarj facendo da’ giudici e testimoni 
a' un tempo istesso, pronunziarono una 
sentenza di morte , che fu approvata dal 
Parlamento di Londra dispoticamente di* ' 
retto da Elisabetta . La Regina di Scozia 
ricevette questa nuova terribile con mol* 
ta fermezza , e disse , che non si riguar* 
diva più come sventurata , giacché stava 
per ìspargere il suo sangue per la reli- 
gione. Chiese la permissione a’ ministri 
incaricati di assistere al suo supplizio , di 
conferire col suo cappellano e col suo 
confessore j ' ma non se le volle dare che 
un ministro protestante . Comandò a san- 
gue freddo, che se le preparasse la ce- 
ra ; verso il fine bevette alla salute de’ 
suoi cortigiani, e domestici , in favore 
de’ quali scrisse il suo testamento per 
ricompensarli della fedeltà mostratale , 
coni mobili, e le gioje, che le erano 
rimaste . Se n’ andò a dormire secondo 
il solito , e dopo alcune ore si messe 
,a - fare orazione per tutto il rimanente 
della notte . Arrivata la mattina fatale del 
dì 24Gennajo 1587 s l’infelice Principessa 
vestita da Regina , si ritirò nella sua cap- 
pella, ove rimase finché si andò a dirle 
che ne uscisse . Non se le vide alcuna al* 
terazione sul volto in quel momento: sa- 
lutò la gente di suo servizio , e chiese , 
che le fosse permesso assisterla alla sua 
morte , a ricevere la quale incamminos- 
si 'verso la gran sala del castello, ove 
erasi fatto alzare un palco apparato di 
nero, e sul jj[uale era posto un sedile e 
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un cuscino • Alcune delle dame di onore di 
lei , che 1* accompagnavano struggevansi 
in lacrime , quando f illustre Regina mos- 
trava un innperturbabilità di cui ì pid 
forti eroi non sono capaci in simili in- 
‘ contri . Quando convenne deporre gli abi- 
ti , non permise , che il carnefìce Tacesse 
questa funzione , dicendo non esser solita 
rarsi servire' da simili camerieri . Leva- 
tasi ella stessa le vesti , inginocchiossi , 
e presentò il collo all’ esecutore , che le 
separò la testa dal busto al secondo col- 
po , e la mostrò per due volte agli astan- 
ti . Tale fu il tragico fine della più bel- 
la e amabile Sovrana di Europa, che 
generalmente venne compianta , .ma non 
vendicata . 

A questo scellerato assassinio di una 
Regina di Francia , tenne dietro passati 
alcuni mesi quello di Enrico III, suo co- 
. gnato. Questi non sapendo appigliarsi a 
miglior ripiego , si accomodò col Re di 
Navarra in una conferenza, che ebbe seco 
lui vicino a Tours. La ribellione della 
capitale , ove era stato pubblicamente 
imprigionato nel bel mezzo giorno tutto 
il Parlamento che sosteneva i suoi di- 
ritti, e quella di non poche provicele, lo 
ridussero a si strano passo . Era egual- 
mente in odio a’ Cattolici , e a’ Cal- 
vinisti , considerandolo i primi come un 
eretico , e i secondi come un persecu- 
tore . Facea di mestieri non ostante 
dichiararsi , ' o per gli uni o per gli al- 
tri , e volle piuttosto ricorrere a quest* 
ultimo, prevedendo, che il Re di Navar- 
ra lo riceverebbe a braccia aperte non 
meno per genio, che per interesse. Ciò 
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irritò fortemente i collegati, che si cre- 
dettero autorizzati maggiormente a con* 
tinuare la guerra civile. I due Principi 
fatti amici si messere in campagna 1’ uno 
c 1* altro , riportando non pochi vantaggi • 
talché l’ armata Regia dopo aver rimesse 
alP obbedienza molte piazze piantò l’as- 
sedio alla capitale . 

Si provò allora in un modo orribile 6n 
dove giunger potessero in Francia gli ec* 
cessi deir affascinamento e della perver* 
sità. Un giovane Giàcobito, o sla Dome- 
nicano y chiamato Jacopo Clemente , spi- 
rito debole e superstizioso , animalo dal- 
le invettive continue de* Parigini , prese 
delle misure per mettere in esecuzione 
r esecrando suo progetto. Contraffe ce 
una lettera creden2iale de! primo Presi- 
dente del Parlamento rinchiuso nella Bas- 
tiglia, della' quale si erano impadroniti 
a viva forza i sollevati . Munito di un 
passaporto parimente falso , esce di Pa- 
rigj , e va a S. Cloud; domanda di par- 
lare al Re, e viene ammesso, presen- 
tando la sua lettera, nella quale asseri- 
va esservi cose di somma rilevanza, che 
dovea spiegare a bocca . Obbliga con tal 
mezzo i cortigiani, che erano presenti a 
ritirarsi alcuni passi , ed allora tratto 
fuori un coltello appuntato dalla sua ma- 
nica , lo immerge proditoriamente nel ven- 
tre al Monarca, che getta a un tratto un 
gran grido; cava egli stesso il coltello che 
era rimasto nèlla ferita , e colpisce il perfi- 
do regicida sotto un occhio . Accorrono 
le guardie allo strepito , buttano- in ter- 
ra il frate, lo trafiggono con molte feri- 
*^te, e lo gettano dalle finestre: 11 mori- 
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bondo fece avvicinare i signori del 
suo seguito, e con voce vacillante co* 
mandò^ loro di riconoscere Enrico di Bor* 
bone , detto il Re di Navarra , per suo 
legittimo successore (essendo egli l’ ulti- 
mo Principe della Casa di Valois) e di 
là a poche ore spirò vittima della piò 
nera perfidia e del fanatismo nel dì i6 
agosto 1 5S9 • La lega segnalavasi ogni 
giorno con nuovi furori, essendosi ardi, 
to di sostenere in Parigi , che Enrico IH. 
come tiranno era stato ammazzato me-, 
zitamente, e fazione di Jacopo Clemente' 
fu riguardata come uno de’ più be’ tratti 
da eroe : ' pubblicamente quel detesta- 
bile assassino preconizzavasi come un 
martire della religione. Sua madre par- 
ticipò degli elogj, che si profondeano al 
figliò , e vedeasi la plebe correre ad in- 
contrarla, e mostrare una brama arden- 
tissima di conoscerla , e darle roba e 
danari in ricompensa di aver messo al 
mondo un mostro sìmile. Uomini immer- 
si in un acciecamento di questa fatta, e 
che s’immaginavano di obbedire a’ ce- 
lesti comandi, tra scorrendo a’ più esecra- 
bili eccessi contro il loro Sovrano, erano 
nemici molto da temersi . 

Ci volea un uo\no della tempra del no- 
vo Re di Francia , proclamato e riconos- 
ciuto, dopo molti anni di rivoluzioni e 
ìpierre civili, sotto il nome di Enrico IV, 
per superare tutti gli ostacoli che si op- 
ponevano al suo inalzamento . Conquis- 
tato , che ebbe a palmo a palmo il suo 
regno, non meno che i cuori de’ sudditi 
con le ottime sue qualità, e la dolcezza 
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'del suo carattere , si trovarono ancora 
delle anime scellerate , che formarono 
più di una volta delie orribili trame con> 
tro la di lui preziosa vita , e vi riusci*' 
tono in fìne a rapirgliela * Il primo che 
ordì una congiura per ucciderlo, fu Pie- 
tro Barriere barcaruolo siiilaLoira, e poi 
soldato . Questo forsennato comunico il 
suo disegno ad alcuni preti, e religiosi, 
che ve Io confermarono, ma il padre 
Serafino Banci Fiorentino , Domenicano , 
che finse approvare il proposto assassi- 
nio, andò a darne l’avviso al. Re. Bar- 
riere venne arrestato^ e confessato, che 
ebbe Usuo delitto, senza propalare com- 
plice alcuno, malgrado il dolore de’ tor- 
menti , fìi condannato al taglio della ma- 
no , tenendo il coltello di cui volea servir- 
si, e che gli fu trotto addosso , fu squar- 
tato vivo, il corpo abbruciato, e le ce- 
neri sparse al veiitol Avvenne una cosa 
asai singolare prima che arrestato fosse 
quest’ assassino . Enrico IV, essendo sul- 
la strada di Briè-Comte.Robert, e obbli- 
gato a smontare, chiamò una specie di 
contadino, che era lo stesso Barriere, e 
gli dette a tenere il suo cavallo. Vedde 
U Re costui, che cercava. per le tasche, 
forse per cavare il coltello, ma non T 
avea tratto fuori. Questo scellerato di- 
chiarò poi nell’interrogatorio, di essersi 
portato a S. 'Dionigi nel giorno, che il 
nuovo Monarca dovea fare la sua abiu- 
ra , di esserglisi. appressato mentre ascol- 
tava la Messa per vibrare il colpo., e 
di essersi sentito- arrestare il braccio ^da 
una forza superiore . Aggiunse , che tornar 
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to a Parigi se gli fece intendere che la 
conversione del Re non era che una fìn« 
2Ìone, il che lo avea impegnato a rìpi* 
gliare il suo primo disegno . A questo 
tennero dietro altri consecutivi attenta- 
ti. Tornando il Re dalla Piccardìa, es- 
sendo ancora stivalato , entrò nella ca- 
mera della Marchese di Moncearux sua 
favorita attorniato da molti Principi c 
Signori. Un giovane dell* età di diciotto 
anni se gli accostò senza che alciino se 
ne avvedesse y e gli vibrò una coltellata 
con la quale pretese di colpirlo nella go- 
la, ma S.M. essendosi rivolto in quell* 
atto verso uno de* suoi cortigiani, rice- 
vette il colpo nel labbro superiore , che 
gli ruppe un dente . L* assassino chiama- 
to Giovanni Chatei figlio di un tessitore 
eli drappi di Parigi fu arrestato sul fatto , 
e sottoposto all’ esame , disse che avea 
sentito dire per tutta la città, che era 
permesso 1* uccidere anche a tradimento 
Un Re fautore dell’eresia. Condannato 
venne all* (stessa pena di essere squarta* 
to a quattro cavalli, e i Gesuiti presso 
i quali avea costui fatti i suoi studj , ca- 
duti in sospetto di complicità, o conni- 
venza, furono scacciati dalla Francia; 
tuttavia non persuaso il Re, che fossero 
rei , volle che si richiamassero , e il so- 
lo Padre Guiguard fu condotto al sup- 
plizio, per essergli state trovate in ca- 
mera delle satire sediziose e de* libelli 
infamatori contro la persona del Sovra- 
no. Quattro anni dopo, cioè , nel 1499 
due Gìacobiti o Domenicani dell’istessa 
provincia di Fra Clemente, uno chiama- 
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to Carlo'Ritlich, e l’altro Pietro Anger 
si accinsero a mettere in esecuzione 1* 
istesso orribile disegno , senza averne 
mai trovata l’occasione. 11 primo sapu- 
to avendo, che avea Enrico abjurati i 
suoi errori , cambiò non solo pensiero 
ma ancora accusò il suo compagno. 11 
secondo convinto di aver persistito nel- 
la prefissa risoluzione fu punito con la 
morte , e 1’ accusatore rinchiuso per due 
anni in carcere , di dove trovò modo di 
fuggire prima della pubblicazione della 
sentenza di bando pronunziata contro di 
lui. Arrestato di nuovo, vi fu chi attes^ 
tò , che non avea mutata idea , onde res- 
tò punito con ristesse supplizio del suo 
coniratello.' A. questa successe una altra 
cospiraziQ.ne contro il predetto Monarca 
ordita dal Maresciallo Duca di Biron , 
che si era fatti seguaci un gran numero 
de’primarj personaggi del Regno . Era 
questi un soggetto di un coraggio intre- 
pido , perilche era stato inalzato a’ pri- 
mi gradi , con molta piò di temerità, 
poca religione , spirito eccedente , e pun- 
to di giudizio. Il Conte di Avv.ergna uno 
de’ principali suoi associati, ebbe il per- 
dono , non meno che il Barone di Luz , a 
condizione, che non occultassero niente 
di quanto sapevano. Palesarono molte 
cose ,e tra le altre, che il Duca di Buglio- 
ne., il Principe di Jonville , il Conte di 
Chattillon, il figlio di Colignì, e Mont- 
barot governatore Rennes , erano del 
complotto. La Marchesa di Verneuil e 
ì Conti di Entragues padre e zio, avea- 
no parte anch’essi in questa cospirazio- 



ae. Tutti ì col|)evoli furono messi io car* 
cere; si lavorò con impegno dietro al 
loi'o processo y e si venne in chiaro, che 
aveano in capo di far passare in Spa- 
gna la Marchesa configli, che avea avu* 
ti dal Re sotto la protezione di quella 
corte, che potéa col tempo far valere 
imo scritto col quale si era il monarca 
impegnato di prenderla in sposa. Il Par* 
lamento ponderato P affare, condannò tut* 
ti questi gentiluomini « e tutti i loro satei* 
liti a perder la testa nella piazza di Gre* 
ve, ed Enrichetta di Balzac^ Marchesa 
di Vernevil ad essere rinchiusa nell’ Aba- 
zia di Beaumont-le-Tours , finché si fos* 
sero prese informazioni più estese sopra 
di lei * S. M. convertì la pena di morte 
in una prigione a vita, e la Marchesa, 
che il Re avea sempre amata , rimase di- 
chiarata innocente del delitto onde era 
stata accusata . 

Finalmente quest* ottimo Regnante, cho 
si era reso la .delizia dell’ uman genere , 
e 1’ ammirazione di tutta 1* Europa , do- 
vette soccombere sotto il ferro omi- 
cida, inalzato sempre contro il suo pet- 
to da quegli stessi sudditi , che avea 
tanto beneficati. Stava egli per metter- 
si alla testa di un esercito e por- 
tar la guerra sulle frontiere della Ger- 
mania, ove si era accesa la discòr- 
dia tra i Principi pretendenti alla suc- 
cessione del Duca di Cleves , mancato 
in quell’epoca senza prole .maschile. 
Avanti di partire, giudicato avendo a 
proposito di far coronare la Regina Ma- 
ria da’ Medici sua consorte, questa ce- 
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remonia ebbe luogo in S. Didnigi in 
giorno di giovedì con molta solennità , 
e magnificenza . Avea il Re avuta cura 
egli stesso -di dare tutte le disposizioni, 
opportune, non meno per la surriferita 
funzione, che per quella dell’ingresso 
nella camiale della Sovrana, che dovea 
farsi nella susseguente domenica , e a ta« 
le oggetto si alzavano degli archi trioni, 
fali, e de’ palchi nelle strade, per cui 
quella Principessa dovea passare. Nel- 
Venerdì dopo la coronazione, Enrico IV, 
nel quale notossi in quel giorno un in' 
quietudine straordinaria, montò in car> 
rozza prima delle quattro ore dopo mez-* 
20 giorno, co Duchi di Epernon, di 
Xiava^tlino , e di Montbason . II Marche • 
de là Force , e il Signore di Liancourt 
stavano a camallo alla portiera. Quan- 
do fu sotto la prima porta del Louvre, 
ordinò al cocchiere, che si dirigesse al- 
la croce detta di Uroir , Davanti al pa- 
lazzo di Longueville ripiandò la sua 
guardia a cavallo facendosi scortare so- 
lamente da alcuni paggi , e da suoi staf- 
fieri. Era sua intenzione di andarsene 
all’ arsenale per la strada detta de la 
Feronnerie ^ ove la carrozza dovette fer- 
marsi a cagione di un imbarazzo di 
carrette cariche di legnami , e gli staf- 
fieri per passare più facilmente si erano 
incamminati dietro al cimitero di S. In- 
nocenzo. Due soli n’ erano rehati, uno' 
de quali si era avanzato per fare sfilare 
le carrette, e l’altro crasi fermato ad 
accomodarsi un legaccio . Questo fù i! 
momento scelto dall’ iniquo mostro Fran- 


l 


Digilized by 



«5 

cesco di Ravailiac per toglier la vita al 
suo Principe. Non avendo potuto fare 
il suo colpo tra le due porte del Lo* 
vre , come si era prefìsso* in mente, 
seguitata avea sempre la carrozza Rea- 
le, che per una città così popolata come 
Parigi andava sempre a passi lenti , e ve- 
dendo allontanati quelli , che pel lo- 
*ro uffìzio doveano stare accanto alla 
portiera,., messe un piede sul grinoda 
.e ammenò si 'Velocemente due coltellate 
al Re, che ascoltava in quel punto una 
■lettera che gli' leggeva il Duca di Eper- 
non, che i signori, che erano seco luì 
non se ne accorsero, se non quando 
sentirono il monarca gridare , io son 
ferito. Vibrò anche il terzo colpo, che 
il Signore di Montbason ricevette nel 
suo mantello . II secondo colpo però era 
mortale, talché Enrico spirò sul ifatto; 
Ravailiac mostrò un aria si franca, che 
se avesse gettato via il coltello non sa- 
rebbe stato riconosciuto , ed avrebbe po- 
tuto fuggire , ma preso nell’ atto che te- 
neva ancora in’ mano il ferro , si vantò 
dell’esecrando misfatto <fcn tale arditez- 
za come se avesse commessa un azione 
da eroe. Era egli nativo di AngoUlem- 
me , di trenta due anni in circa, figlio, 
di un sollecitatore di liti, che per anche 
viveva. Nella sua gioventù crasi dato 
alla professione del padre, poscia si era 
fatto monaco della Regola di S. Ber- 
nardo, dalla quale era stato scacciato 
perche fu conosciuto per un visionario 
e un delirante. Di là ad alcuni mesi £iì 
carcerato per un omicidio di cui non pQ< 
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se restar convinto, e uscito di prigione 
trovossì affatto rovinato perduta avendo 
una lite di un eredità di un zio mater- 
no, L’austerità del chiostro, l’ oscurità 
della carcere, la perdita dì una causa 
che supponea dover terminare in suo 
favore, l’estrema indigenza in cui ve- 
devasì ridotto, gli sconvolsero la testa, e 
sempre più inasprirono l’acrimonia de* 
suoi umori. Nella sua gioventù, i furo- 
ri e il fanatismo de* seguaci della lega, 
i libelli diffamanti, i discorsi sediziosi 
de* sollevati , gli aveano ispirato una for- 
tissima avversione contro il Re; adotta- 
ta avendo la massima,* che sì possono 
uccidere tutti coloro, che mettono in 
pericolo la Cattolica religione, ,e che 
fanno , là guerra alla fede di Cristo. Era 
cosi riscaldato in queste materie, che 
non <potea sentire pronunziare il nome 
de’ protestanti senza fremere. Quelli che 
premeditato aveano l’assassinio del buon 
Enrico, trovando questo strumento adat- 
tato • all’ esecuzione de’ loro perfidi di- 
segni, seppero confermarlo ne’ suoi sen- 
timenti. Alcuni Parigini entusiasti, che 
lo assediavano continuamente gli turba- 
vano il cervello con visioni supposte, 
e con mille altri artihzj. Sì avea cura 
di somministrargli del denaro , senza che 
sapesse d’ onde venisse, ma sempre' in 
piccola quantità , per timore , che trovan- 
dosi fornito a sufficienza, non cambias- 
se i suoi pensieri. Fu fatto venire da 
Angoulemme a Parigi per quattro volte 
consecutive , ed osservossi primieramen- 
te, che quando fu fermato dopo il com- 
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messo regicidio, si veddero venire sette 
o otto uomini con la spada alla mano, 
che gridavano ad alta voce ^ che bisogna- 
va ammazzarlo, e quindi si nascosero 
tra la folla . - 

1 Signori, che acccompagnavano il Re; 
coprirono il suo corpo con- un mantello, 
e tirate le cortine fecero voltar la car- 
rozza verso' il palazzo di sua residenza; 
ascesi nella prima sala distesero sopra 
una tavola ,il cadavere tutto asperso di 
sangue con molta negligenza, e ve lo 
lasciarono esposto per alcune ore. Qual- 
che tempo dopo ne fu fatta la sezione 
alla presenza ae* medici, che assicuraro- 
no, che avea le parti nobili tanto sane, 
che avrebbe potuto vivere ancora treni* 

- anni . Ciò non servì , che ad accrescere il 
,^olore di tutti buoni , che si vedeano pri- 
d*un sovrano, di cui pochi se ne tro- 
^PH^o consimili negli annali di tutte Id 
w^narchie . Si abbatterono gli archi 
nonfali , e vi si sostituirono i funebri 
apparati di. lutto, e di duolo. Ravaillac , 
quel mostro, che immersa avea la patria 
nella più' funesta desolazione, era stato , 
condotto al palazzo di^Retz, e custodito 
con pochissima diligenza. (Domandò se 
il Re fosse morto, ed essendogli stato 
risposto di nò, e che se la passava be- 
ne: non comprendo , replico, come possa- 
star bene^. perchè io gli detti una cattiva, 
ferita. Fu trasferito in un oscura prigio- 
ne, e si consultò sul modo, che si dovea 
tenere per astringerlo a rilevare i suoi 
complici. Fu proposta la tortura di Gi- 
nevra chiamata il barile di latte, la più 
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dolorosa, che sia stata inventatata dall* 
umana crudeltà, ma fu detto che non 
doveasi ricorrere a torture estere , e tanto 
più a una praticata dagU eretici . In tut- 
ti gl’ interrogato rj che se gli fecero, egli 
non confessò^mai , neppure alla minaccia 
dì straziare co’ tormenti alla sua presenza 
suo padre , e- sua madre fatti venire in 
catene da Angoulemme. Il Padre d* Au- 
bignì Gesuita, che avea ascoltata la dì 
lui sacramentale confessione, fu giurìdi- 
camente interrogato dal primo presiden- 
te del Parlamento, perchè dicesse se quel- 
lo scellerato gli avea palesate le circo- 
stanze del suo delitto . Il Gesuita rispo- 
se, che non si^ ricordava mai di ciò, cha 
in confessione gli venia confidato • Il 
reo negò sempre per quanti de* più orri- 
bili tormenti se ^li dessero, di pronunziar^ 
ì nomi de SUOI complici, e non se 
trasse mai uaa parola di bocca. NelgiHV^ 
vedi 27 Maggio 1610 fu dunque condaà^^ 
nato alla morte, proscrìtta tutta la sdir 
famiglia , rovinata la sua casa , ed inibito 
a* suoi parenti anche alla lontana , di por- 
tare giammai ii cognome di Ravaillacà 
Verso tre ore dopo mezzo giorno fa 
tratto dalla cappella per esser condotto 
al supplizio , e tutti i prigionieri del Castel- 
letto lo carirkaroDO d°ingìurìe, e se gli 
sarebbero scagliati addosso se dalle guar- 
die non fossero stati impediti. Quando 
uscì dalle carceri per montare nella car-, 
retta , nell’ atto che parte del popolo lo 
compativa, e mostrava di applaudirlo, 
una altra porzione divenne cosi furiosa, 
che si durò gran fatica a contenerla « Lo 
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ingiurie , e le ìmpreca 2 ioni rimbombava* 
no con grida ed urli terribili . Diverse 
donne piangevano , ed alcune trovato il. 
modo ai accoslarsegli , gli fecero senti* 
la forza delle loro unghie ; e de* denti . 
Spogliato in camicia , tenendo in mano 
un torcia ardente del peso di due libbre, 
condotto nel luogo ove commesso avea 
1* esecrabile misfatto , se gli fece chiede* 
re perdono a Dio, e alla corte, quindi 
fatto ascendere sopra un palco nella 
piazza di Greve, attanagliato nelle mam* 
melle, braccia, coscie e polpe delle 
gambe, con spargersi nelle attanagliatu* 
re del piombo fuso , olio bollente , resina 
ardente e cera mischiati insieme, taglia* 
ta la mano destra ed arsa con fuoco di 
zolfo, venne squartato il suo corpo da 
quattro cavalli, ed i quarti e le altre 
membra ridotte in cenere e disperse al 
vento. Mentre stava per essere squarta* 
to, se gli rinnovarono r esortazioni per in- 
durlo a souoprire quanto si bramava di 
sapere, ma inutilmente. Un^ gentiluomo , 
che si accorse, che uno de* cavalli non ti- 
rava che debolmente , prestò il suo «he era 
forte e robusto . Allora RavaiUac , escla- 
mò : Fui ben ingannato quando mi si fece 
credere che V ammazzare il Re sarebbe 
iena cosa grata a tutti i signori y poiché 
redo che somministrano essi i cavalUy 
che mi /acciailo in pezzi ireligio* 

i si, ehe lo accompagnavano a recitare per 
lui alcune preci , il che non poterono fa* 
re, mentre diversi deHa plebe gridavano,' 
che non aveano luogo le orazioni per 
tino , che era dannato al fuo.ee «temo al 


1 

1 Digiiiz ‘ hy Googli 


yo 

pari di Giuda . Volgendosi al confessore 
gli chiese T assoluzione, ma gli fù rispos- 
to dal sacerdote essergli vietato il con* 
tentarlo , trattandosi di un delitto di lesa 
maestà in primo grado, quando non 
avesse rilevati i suoi complici .• Dateme- 
la soggiunse Ravaillac, in supposizione^ 
che vi abbia detta la verità « Vi accon- 
sentOy riprese il religioso, ma dato che co- 
sì non sia ^ P anima vostra neW uscire da 
questa vita và in preda a tutti i diavoli 
a dirittura. L* accetto a tali condizioni^ 
repplico il- reo , e queste furono 1* 
ultime parole di quella sciagurata vitti- 
ma del fanatismo. Spirò alla seconda 

0 terza tirata , perchè non ne potea qua- 
si più quando si trattò di squartarlo. 
Dopo la, sua morte, il carnefice si ac- 
cinse a gettare le membra alle fiam- 
me, il che la moltitudine non lasciò ese- 
guire, perchè gettatasi con impeto .sopra 

1 quarti se gli portò via, e porzione ne 
arse negli àngoli delle strade ^ e porzione 
fu serbata, come reliquie di un martire . 
Sarebbe difficile ' il decidere^ se questo 
scellerato fosse stato indotto .ad assassi- 
nare Enrico IV , considerando da un lato 
la costanza con cui soffrì tanti strazj e 
tormenti, senza mai nominare alcuno, 
e dalf altro da varie parole proferite fuori 
de* costituti , sembra che si fosse lasciato 
sedurre da ampie promesse.. Cadde il 
sospetto sopra molte persone di un rango 
distinto-, ed ecco il motivo -di una tal 
eosa. il Proposto de* Marescialli di Piu- 
viers, uomo malvagio, parente, e stretto 
amico della. Marchesa di Verneuil, stan- 
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do a veder giocare alla palla nell* ora 
istessa dell* uccisione del monarca , disse 
ad alcuni che gli erano accanto : Il Re 
è morto . In questo punto è stato ucciso , ^ 
non ne dubitate, ìion si prestò allora 
attenzione a queste parole , ma quando 
s'intese guanto era avvenuto, si pensò 
che costui esser potesse uno de* complici 
di Ravaillac, e fu strascinato in catene 
alle carceri, dove passati otto giorni tro- 
vossi strangolato co i cordoni delle sue 
mutande, lasciatigli o per trascuratezza 
o per connivenza. Non ci volle di più 
per far sospettare della Marchesa, che 
dopo esser stata 1* amante del Re per 
tanti anni si vide vicina a perder la tes- 
ta . Si sà lino a qual segno sono le fem^ 
mine capaci d*inoltrare la loro vendetta. 
Venne anche, accusata, ma non si rinven- 
nero prove contre di lei , e se ve ne 
fossero state anche deboli , la Regina 
Reggente non avrebbe mancato di vendi- 
carsi di una rivale , che vivente il marita 
le avea cagionati tanti disgusti . 

L* assassinio di jB^nrico IV a cui di 
unanime consenso conferito venne eoa 
giustìzia il nome di Grande,^ tutto ab- 
battè Tedifizio della concordia da lui 
stabilito, e immerse di bel nuovo laFraa- 
«ìa in ogni genere di calamità . Sotto la 
maschera del lutto, in mezzo alla deso- 
lazione , che recar dovea negli adimi de* 
buoni un si funesto avvenimenttf, la gioja 
di molte e molte persone lascìavasi pe- 
netrare sin dentro le mura dell’ ìstesso 
Beai soggiorno del Louvre. I raggirato- 
ri, e gli avidi ambiziosi, fabbricavana 
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giai loro sistemi di fortiioa sulle rovine 
dello Stato. Luigi XIII non avea per 
anche nove anni, e una minore età sta- 
.va per aprire il éampoa* più fatali scon- 
volgimenti » Fu tosto veduto il Duca di 
Epernon*, autore di continue turbolenze 
nel passato governo , e che stava in car- 
rozza col Re quando fu ucciso , spiegare 
la più audace prepotenza, mentre pertos- 
si in pieno Parlamento , e con voce au- 
torevole comandò, che la Regina Maria 
de* Medici fosse ' nominata Reggente» 
Mettendola mano sull’elsa della spada 
disse minaccioso : questa è per anche nel 
fodero^ ma ne' "uscirà se non si accorda 
immediatamente alla Regina un titolo^ al- 
ia medesima dovuto secondo- ■ P ordine di 
natura e di equità. Il Parlamento' co- 
noscendo 'le Circostanze , che il tempo 
Stringeva, e che conveniva prevenire i 
disordini dell’anarchia, emanò senza re- 
mora il richiesto decreto , sebbene in casi 
simili ‘ a tenore deH’ antiche consuetudini , 
la decisione di un affare di tal natura^ap- > 
partenesse stati Generali. I Parlamentar 
rj risentirono internamente gran piace- 
rei loro fosse attribuita un autori- 
tà, che non aveano mai posseduta', la 
pochi 'mesi ‘ fù’ dissipato tutto il tesoro 
lasciato dall’estinto Re per impinguare 
de* favoriti e per comprare ad ' essi de’ 
partigiani ', e tale fu la debolezza' di 
quella Reggenza, • che il Maresciallo di 
Lesdighieres Governatore della Proven- 
za , marciò •• con un corpo di truppe 
Francesi in -soccorso del Dùca di Sa- 
voja contro la Casa d’Austria, ad on- 
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ta de^Ii ordini in contrario' della Cor* 
te. Sully il piu famoso ministro de* 
suoi tempi fu allontanato da una 
già, e da runa città dondoli sentimen- 
ti d* onore erano banditi . La maschia 
sua grandezza e la sua nobile alteri- 
gia, rendevalo incapace di piegarsi , a 
perniciosi consigli* Una volta che Lui- 
gi Xlli volle consultarlo , i cortigiani 
posero in ridicolo i suoi abiti y che noa 
erano alla moda, e le sue- maniere y che 
non spiravano leggerezza * Quando 
•vostro padre defunto faceami l'-ono-^ 
re di chiamarmi presso di lui , prima 
di ogni altra cosa comandava , che uscisr 
sero di corte tutti i buffoni , e tutti 
ballerini . I tumulti , le guerre civili , 
gl'inconvenienti , e le calamità accu- 
mularonsì rapidamente, e degenerarono 
in nuove trame, e rivoluzioni. Il Prin- 
cipe di Condé .non meno turbolento ed 
audace del suo genitore, prende le armi, 
per entrare anch’ egli in Consiglio insie- 
me con altri Principi del sangue e gran- 
di dello Stato, e non vi essendo forze 
reprimerlo , fU creduto bene di ac- 
cordare ed ammettere ogni sua preten- 
sione. Per saldare le piaghe sempre 
più aperte, si convocarono nel 1614 gli 
Statìl Generali , che pieni di' partiti e 
di diverse fazioni , non produssero , che 
risse e altercazioni tra il clero e il 
terzo Stato sulla potestà temporale e 
spirituale. Bisognò discioglierli, ed al- 
lora il Principe di Condè tornò a ri- 
bellarsi sostenuto da Calvinisti , quin- 
di ad accomodarsi j ed in. fine fu ar- 


Digitized by Google 


94 

restato nel i(5i6, c tne$so alla' Bastiglia.' 
La guerra civile si accende per la quar« 
ta volta, ed il Maresciallo d’Ancre Fio- 
rentino favorito della Regina Maria, e 
del nuovo Re uscito di minorità, leva 
a sue spese diversi reggimenti, e m^r^ 
eia incontro a’ sollevati . Gli ■ batte e 
torna sempre più potente alla corte do- 
po una gloriosa spedizione. T suoi emu- 
li , contro li sforzi de’ quali costui sos- 
tenevasi maravigliosamente-, non sapen- 
do come rovinarlo, si* rivolgono al gio- 
,vane Luines, che stava sovente intorno 
al Re ammaestrando gli uccelletti per 
suo passatempo . Luines , che non ama- 
i 1 Maresciallo, entra nelle loro mi. 
re , e persuade Luigi , cht era una di 
quelle anime deboli ed- incostanti solito 
a lasciarsi governare da coloro che han- 
no il talento di piacere , essere ornai 
tempo di emanciparsi da un rigido tu- 
tore troppo attaccato a sua madre , e 
che pretendeva tenere troppo vincolata 
la sua autorità , 'che ora mai non avea 
più bisogno di simili direttoti. Ven-' 
ne dunque* a* capo dì strappare daU*> 
imbelle Monarca un ordine dì arresta-» 
re il Maresciallo’ e inviarlo ' fuori di 
Francia, ma Vìtrì capitano delle guar- 
die , che sapeva le intenzioni di Luines, 
adunati tutti i dì lui nemici lo fece as-< 
sassinare nell’ istessa anticamera Rea- 
le a sangue freddo , e trafiggere con 
trenta stilettate . ' Questa bella azione 
ottener fece a Vitrì il bastone di Mares- 
ciallo, ma quel che è più vergognoso 
si è , che U cadavere fu strascinato dai 
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popolo per le strade, e lasciate in quà 
e in là le viscere ancor palpitanti. Con- 
temporaneamente per colmo di assur- 
dità, e d’ingiustizia , Eleonora Galli- 
gai moglie del Concini , fu arrestata 
violentemente, e processata dal Parlamen* 
te , come strega, e maga , u professora di 
fattucchierìe . Avendole richiesto il giu- 
dice , che la interrogava di qual malìa 
si fosse servita per dominare con tanto 
ascendente sullo spirito della Regina 
madre; dì quel predominÌ 0 , dwe, che 
ha uno spirito ^superiore sopra uno spi' 
rito debole. Non si trovo in essa al- 
cun reato , tutta volta vper timore della 
plebe commossa da ì capi susurranti, 
che minacciavano di gettare i giudici 
dalle finestre, condannossi la misera da- 
ma ad essere abbruciata,, perchè noa 
potesse esercitare, la magìa, alla qua- 
le allora prestavasi tanta ' fede . Ques' 
ti fatti orribili mostrano chiaramente di . 
qual. carattere siano stati mai sempre 
gli abitatori della Francia , e particolar- 
mente, i Parigini. ,, 

Frattanto' il nuovo favorito Luinea 
nato nel Contado Venassino, e in qual- 
che modo straniero al pari de’ due es- 
tinti conjugi , ,non temette di. sorpassare- la 
loro ambizione,ed arricchirsi delle loro spo- 
glie. Di semplice gentiluomo in quin- 
dici giorni divenne tutto, e dispotico 
totalmente degli affari , e dell’ ammi- 
nistrazione della suprema,, potestà , . e 
per ascendere a sì alto grado, ottenne 
co’ suol raggiri da un Principe schiavo 
totalmente de^suoi favoriti, che la Re; 
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gina madre già Reggente fosse rilega- 
ta a Biois. il Duca di Epernon alla 
lesta di’ varj distaccamenti di truppe 
accorse a liberarla, e la pòse alla testa 
della sua piccola armata » Luigi mar- 
ciò con tutte -le sue forze guidate dal 
favorito contro la predetta armata del« 
la Regina, e fu questa forse la prima 
volta , che fu veduto un monarca fi- 
glio , che si attribuito' il titolo dì 
Giusto , entrare in campo , ed azzardar- 
si a dare unà battaglia contro la pro- 
pria madre. Si venne a una riconci- 
dazione con ‘ essa , e col Duca , e quin- 
di auna nuova rottura seguita da un nuo- 
vo accomodamento. Queste gare ver- 
gognose della corte riaccesero la guerra 
civile, poiché i Calvinisti ripresero nel 
1618 le armi contro i Cattolici. Si rav- 
vivarono quindi* le macchinazioni , e i 
disordini dell’ anarchia , a segno che in 
un assemblea tenuta da questi ulUmi 
alla Roccella, fé dichiarato il Re de- 
caduto dal trono e da ogni diritto di 
sovranità, fissandosi un sistema eh Re- 
pubblica ad esèmpio degli Olandesi, "Sot- 
to la denominazione di Repubblica 
Francese della ' Rocèella. H 'Contesta- 
bile dì Luines, non meno prosuntuoso 
'' che ignorante , imiiiaginossi di esser ca- 
pace di abbattere con le sue direzioni 
iin si formidabile -partito, ed in cam- 
tnidossi col 'Re nel ió2i a porre 1 * as- 
sedio inutilmente a Montalbano una del- 
ie migliori piazze degli Ugonotti. Do- 
po molti mesi dì trincierà aperta fd 
assalito, é battuto dal Duca di Roano 
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é Prificipi di Soubisd prodi ed esper- 
ti capitani de' Calvinisti , ed afilitto daU 
)a vergogna e rammarico per una s) 
jgnomioiosa.spedizione, se ne morì po« 
co dopo nel fiore di sua età. Lesdi. 
ghieres abiurò il Calvinismo,’ e passò 
a comandare 1* esercito, tutta' vx>Jta non 
ebbe miglior sorte del suo antecessore^ 
e |terduta unir battaglia presso Mont- 
pellier, non salvò il sho decoro moU 
to pregiudicato , e accusato fino di trur 
dimento , se non con dare il consiglio 
di una tregua molto umiliante» A ques- 
to successe nel favore il Cardinale di 
RichcUeu , 'messo nei posto di ministro 
dalla Regina Maria de* Medici rappa- 
cificata col figlio, e della quale fu poi 
il piò mortale nemico. Non vi fu sfor- 
zo , (die ella non facesse per inalzarlo » 
nell* atto che andava egli spacciando 
con astuzia, che una mal ferma salu- 
te non permetteagli 1* applicazione agli 
affari . Molto però non tardò a smas- 
cherarsi , e la 'pronta disgrazia di non 
pochi grandi « Principi , annunziò 1* im- 
pero assoluto , che voleva arrogarsi « 
Principiò con sostenere i protestanti in 
<?ermania, e nella Valtellina Contro la 
Casa d* Austria, mentre disponeva tut- 
te le misure per abbattere il lor par- 
tito in Francia. Fu egli diffamato con 
atroci libelli per tutta 1* Europa , «e qua- 
lificato di Patriarca degli atei'. Il Cap- 
puccino fra Giuseppe suo cpDfidèote m 

10 strumento di cui sì servì per accen- 
dere dal settentrione al mezzo giorno 

11 fuoco delia discordia, mettere io dif- 
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senzioné i Luterani co’ Calvinisti , e piti 
Go’Cattolici, mentre persé^guitava in Fran- 
cia tanto gli uni che gli altri, per solle- 
vare ih dispotismo sopra la comune ro- 
vina, Egli stesso con la porpora Ro-» 
mana addosso , va ad attaccare la Roc-' 
cella sede della Repubblica degli Ugo- 
notti ,"ne chiude il porto i agl’ Inglesi, 
che si approssimavano ^er mare affi- 
ne di soccorrerla ,/ e ne ^ incalza l*,as- 
eedio con un ostii^ìone invincibile, mal- 
l^rado il sacrifizio di trenta , mila uomi- 
ni e di quaranta milioni di 'lire , di 
spesa. Guitone primo - Console della 
città spiegò tutte le risorse del genio nel- 
la vigorosa difesa che fece, i e un giorno 
chiamati nella sala del pubblico palaz- 
zo i principali capi, dichiarò cavando 
fuori un pugnale, e deponendolo sopra la 
tavola che - stava in mezzo, .che con 
quello trapassato avrebbe il cuore ^del 
,]>rimo, che parlasse di arrendersi-. Le 
due belle Duchesse dì Roano suocera 
e nuora', seguite da uno stuolo di furi- 
bonde donne armate di picche, animava- 
no col loro esempio il coraggio fanati- 
co degli assediati ,- ma- ucciso a tradi- 
anento . da » un Francese il Duca di Bu- 
chiugam prinào ministro d’Inghilterra, 
mentre"’ era per partire ^ con - una flotta 
potentissimay onde tentare la loro libera- 
zione , dopo diciassette mesi della più 
feroce resistenza, esausti'’'.i Roccellesi 
da* tutti gli orrori della i fame e della 
•guerra, dovettero arrendersi a discrizione 
nel 1628. Richelieu vantossi di aver su- 
perata quella piazza creduta inespugna- 
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bile ad onta. della Francia, e -de4‘Redi 
Spagna e della gran Brettagna, ' 

rese schiavo de’ suoi vo* 
Ieri il. suo proprio Sovrano , usando an- 
che sopra di esso, non rpeno che sopra' 
gli altri ^un autorità quasi consimile agli 
antichi Maestri ^ o Maggiordomi di pa- 
lazzo , sotto la razza de i deboli succes-* 
sori di Clodoveo . Maria de’ Medici sua 
benefattrice , che gl’impartiva soggezione, 

■ Venne con inaudita ingratitudine e cru- 
deltà , ^esiliata dal Regno, e privata fi- 
no de suoi^ assegnamenti vedovili , e il 
giusto Luigi per aderire a’ perfidi sug- 
gerimenti di un suo tiranno piucchè mi- 
nistro, non ebbe* rossore, che il mondo 
y vedesse la madre di un monarca Fran-* 
cese esser costretta andar vagando , e 
mendicare sussidj negli esteri Stati. Per 
sostenere quest’ obbrobrio dell’ umanità, 
bisogno^ versar fiumi di sangue^ essen- 
doché il .Duca d’ Orleans minor fratello 
del Re, asistito da quasi tutti ì Pari del 
Regno, dagli S^ti delia Provenza e del- 
la Linguadocca, e dal Maresciallo di MonU* 
morency, armossi per sostenere le mater- 
ne ragioni , e prese il titolo di luogote- 
nente Generale della Corona per la ri- 
forma degli abusi introdotti nel gover- 
odiato Cardinale . Un fratello 
marcio contro l’altro con un animosità 
maggiore anche di Siila e Mario, e Ce- 
sare e Pompeo ne’ tempi calamitosi di 
• come è succeduto sovente tra 

1 fratelli pretendenti al trono de’ Turchi, 
che perciò sono stati chiamati barbari 
per la Cristianità , e da’ medessimi isto-< 
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berazionl. I ParigiDÌ allora si rivolta- 
no, stendono le catene per le strade , 
sparano addosso alla carrozza -del gran 
cancelliere , rinnovano la giornata delle 
barricate , uccidono diversi moschettieri , 
e si fanno restituire a forza dalla Bas- 
tiglia i prigionieri . Un Cardinale (vale à 
dire quello di Retz) insorge contro l’ altro, 
e genio non meno del suo competitore 
torbido, raggiratore , sedizioso, e liber- 
tino, anima i nemici della corte, eoo 
infiammare il popolo , e far divampare en- 
tro ristessa capitale la guerra civile* 
1 Frondisti y tale è il nome, che davasi 
a’ sollevati, obbligano il piccolo Re, a usci- 
re dalla sua residenza , e ritirarsi con sua 
madre, a S . Germano , e alla loro testa 
si mettono il Principe di Conti con 'molti 
altri Principi del sangue,. ^mentre il Par- 
lamento arruola a sue spese ,un esercito. 
Quel che è più ^ notabile in questi tu- 
multi, sijè la derisione da cui erano ac: 
compagnati , poiché le 4 Ìonne animavano 
o infievolivano ì partiti, e faceano la 
prima figura , disponendo quando con- 
veniva battersi o in &vore o «contro il 
Re. .Ua Duchessa, di Longàvilla sorella, 
del ivalorosO'Condè , -trasportò in uh ribel* 
le il famoso Mare Gialla di Turena.. Maz- 
zarrino; viene .proscritto dalla Francia, 
perilchè: si ritira a Liegi, indi a Co- 
‘lonia , d’onde governa la Reggente con 
ristessa possanza come' se non avesse 
abbandonata la corte.. Si mette sopra 
la sua. lesta una tagliandi cinquanta mi- 
la scudi , Condè anch’ egli si ribella , e 
•Luigi XIV , uscito di .tutela^ si accosta 
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a Parigi ‘ dopo avere per diversi* .mesi 
errato per le proviocie , e ^riconduce, se* 
colui il Porporato nella detta capitale^ • che 
festeggiò con acclamazioni , e- fuochi di 
giòja il ritorno * non meno del giovane 
monarca, che del sua ministro j «me noa 
potè fare a meno di non ridere della 
volubilità e leggerezza della nazione.Fran* 
cese . Frattanto i Francesi padroni di 
Barcellona, vi furono scacciati .dagl* is- 
tessi Catalani, che gli aveano chiamati 
ih' ajuto , a motivo dell’ avversione con* 
tro essi concepita per le impertinenze e 
soverchierie fatte alle donne , e per la 
troppa loro arroganza. Per 'l’istessa 
‘cagione il Duca di Guisa, andato a Na> 
poli' ad appoggiare la ribellione di -Ma- 
'saniello , m ' consegnato dagli stessi in« 
sorgenti ‘in mano 'del Re di Spagna, c 
tutti i'suoi nazionali tagliati a 'pezzi. 
Non ostante il gabinetto Fraircèsei non 
perdette mai ^di vista ‘la politica di sus- 
citare le ribellidiii- negli altri Stati. Mes- 
sina " durantente trattata da’ Viceré Spa* 
gnolr’della Sicilia, sir tibella nel 1676',' e 
chiama i Francesi- in-sua difesa . Questi 
vi corrono con unà squadra , vi sbarcano, 
e vengono a^lamati per padroni . 1 lo- 
ro costumi tosto gli disgustano con gli ar- 
denti e gelosi Siciliani , che non poteano 
soffrire di vedersi strappare le piò belle 
figlie d’accanto alle- madri , e le spose le 
piò avvenenti dal talamo medesimo . Si 
ordì tosto contro di loro una congiùfa, che 
avr ebbe presto o tardi avuto il suo effetto, 
se non avesse il Maresciallo di Vivona 
abbandonata clandestinamente quella pi'* 



401 


pèrdette diciottomila soldati Richelieu 
rivolgeva ttitta la sua politica a soste- 
nere le ribellioni in casa altrui , e la 
Catalogna e il Portogallo ribellate con- 
tro Filippo IV, Re di Spagna, furono 
il frutto de’ suoi intrighi. Accostavasi 
ai sepolcro , ma non morivano già il suo 
fasto, la sua ambizione, e il suo spiri- 
tovendicativo. Urbano Grandier, che dis- 
graziatamente lo avéa oft’eso fu brucia- 
to vivo sulla supposizione , che avesse 
ammaliate certe monache , malgrado' , 
che la Sorbona decidesse, che accettabili 
non erano le deposizioni di quelle re- 
ligióse ignoranti, perchè il diavolo è 
mentitore e dedito ad accusare le per» 
sene virtuose . L’ ‘Astrologia Giudiciaria 
conservava per anche tra gl’ illuminati 
Francesi un gran credito, non menò che 
la Negromanzìa e là Stegonomanzìa , e 
i processi contro i pretesi maghi e stre- 
goni erano comuni^ed orrendi. • ■ ' 

. 11 Cardinale venne a morte nel 1642,' 
e pochi mesi appresso gli tenne dietro 
nell’ altro mondo il suo debole sovrano 
làiigi XIII , generalmente esecrato pel’ 
gran male , che avea fatto per P organo 
del suo ministro * Luigi XIV , in"'’eta di 
quattro anni = e mezzo strinse il suo <■ scet- 
tro 'Sottovia tutela della Regina 'Anna 
sua madre ^ ' totólmente dominata 'dall* 
Abate Mazzarrino, dipoi parimente 'Car- 
dinale. Le intestine discordie non mai 
sopite tornarono a rinascere , peróliè già- 
era cominciata in Francia <cpme dice 
Sully nelle sue memorie) la sovversione 
in tutti i dipartimenti . 1- sussidj e le 
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izza dòpo due anni , senza stipulare al- 
cuna condizione nella pace in suo favo- 
re. Diversi Messinesi capi tumultuanti; 
condotti in Provenza ebbero ordine dì 
andarsene in capo a qualche tempo, 
talché privi di ogni umano sussidio , aU 
cuni si uccisero per dìspefàsuone, altri 
si posero a fare r assassino di strada; 
altri in finé) come riporta il Muratori, 
passarono in Affrica a rinnegare la fe- 
de dì Cristo per farsi Turchi, mandan- 
do le piu alte imprecazioni contro chi 
gli avea istigati a mancare alla fedeltà 
dovuta al proprio Sovrano. Gli Unghe-* 
ri ancora , sollevati in tempo dell’ Impe* 
• ratore Leopoldo I , e spalleggiati d£^li 
emissari Francesi, che li prócurarono 1* 
appoggio degli Ottomanni ^ condotti venne- 
ro sotto Vienna dal famoso ribelle Con- 
te Emerico Tekeli nel 1683 « che a 
tale oggetto ricevute avea da Parigi non 
indifferenti somrafé . Suo figliastro il Prin- 
cipe Ragozzi, ricevette artch*egli dall* 
istessó fonte gran denari contanti, par man- 
tenere la ribellione viva nell* Ungheria, 
durante la guerra dèlia successióne del- 
le Spagne; diversi ufizìalì Spediti di Fran- 
cia dirigevano le' sue genti , ma poi fu ab-* 
bandonato alla pace di Rastàdt, corno 
lo era stato 11 SUO patrigno a quella di 
Risvvich , Le ' sollevazioni della Scozia 
del 1717, e del 1746 contro il governo 
attuale Britannico dirette fuifonO dal mi- 
nistero Francese -, e 1* infelice Princi- 
pe Carlo Odoardo Stuardo , dopo avei* 
servito alle mire di coloro , che promes* 
so gli aveano di rimetterlo' sul ' trono 
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de’ suoi' antenati, • tro'vossi f arrestato nel 
bel mezzo di rParigi , ed espulso a viva 
forza da un Regno nel quale era 'stato 
adescato 'venire , con fargli vedere in 
apparenza un prospetto, di cose il più 
lusinghiero.. Ad onta di^ tutte queste ior 
trapresej. la Francia nutriva sempre inter- 
nameate de’ mali umori,. ede’f mostri ese* 
crandi, .essendoché Luigi) XV^.in mez- 
zo alla sua cort-::, alle sue favoriteci 
è a’ suoi ministri, fé assalito .nella, sera 
del di 5.Gennajo 1757, da,,un assasino, 
che gli ammenò con un 1 coltello, a- due 
lame una ferita, che per buona sorte fu 
leggiera , onde il Re^ne guarì . prestamen- 
te.. Chiàmayasi quest* empio^ Francesco 
Damiens , che fu soggetto all’ istessa 
sentenza da noi riferita , ■ parlando di 
Ravaillac assassino di Enrico IV , e 
restò in similiguisa attana:g1iato'e squar- 
tato d§ quattro cavalli , senza che fosse 
ugualmente < possibile di. strappargli di 
bocca • notizia alcuna de’ suoi .complici . 
La nazione .Francese ha- ora poi col-, 
mata la tazza del .suo r. disonore, e 
co’ suoi), dePirj , e l’ entusiasmo di unat 
male intesa libertà , degenerata .nella piu 
sfrenata .licenza., e coU’iQrràbile Regi-- 
oidio di' Luigi; ^ VI il migliore e il 

piu onesto de’supi monarchi .,)Le cagioni 
remote di;., una rivoluzione ' cosi sorpren- 
dente, cosi complicata e.- sì nuova, ci 
riserbiamo darle* alia^ luce .quando res- 
teranno schiariti' alcuni- fatti , che stan-, 
no tuttavia sepolti nella contradiziona 
e nell’ oscurità , ma che prendono Tori-' 
gine d£Ù carattere sempre permanente 


Digitizcu : . C 



107 


della nazione medesima . Nessun po- * 
polo (dice il suo profondo ìstorico de 
„Thou) non è piu avido ne men capa* 
j,ce dì liberta del popolo Francese in 
„generale: leggiero nella sua condotta, 
^incostante ne’ suoi affetti , facile a can- 
„giare da un momento all’altro opinio* 

„ue , odia il presente, e a seconda 
,, delle sue impetuose passioni, o trop- 
„po teme, o troppo sper^ per ravve- 
„nire 
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